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Elio Aedo tempo , in cui Io pen¬ 
ava feri vere a Voi , Amico Ca- 
rifllmo, mi veggo prevenuto d’urta 
voflra lettera ; e in quella a me 
dimandate eiò , che io di fognava 
dimandar a Voi. Mi è ben noto, 
che, ancorché fiate fuori di Paler¬ 
mo , abbiate letta, cosi la Lettera 
dc j P- Benedetto Piazza fcritta_, 
al r. fra Daniello Coneina in fua difefa, come l’altra 
Scrittura intitolata Examen Theologicum contro quella..* 
kttera del P. Piazza : Or io delirava intender fopra 
quello .itig'o fcola/lico il voflro parere . Quello fl e ffo 
Voi defiderate intender da me . In quelle reciproche di¬ 
mando ho penfato prender un partito , che forfè a Voi 
ron dispiacerà . Le difficoltà, che io volea fpianate da 
Voi, e fono Sopra lo fcritto E'fame Teologico fparfo pri¬ 
ma nella Chiefa di S. Domenico nella Vigilia della fe¬ 
lla del Gloriole» S. Tommalo, e poi pubblicamente ven¬ 
duto, rilòlvo per mezzo di qualche Amico comunicare 
al medefimo P. Reggente Autore dello fcritto ; e fe avrò 
la forte d’intendere i di lui Sentimenti, fedelmente, e 
ben prello ne darò a Voi la notizia. Ecco dunque quan¬ 
to con ogni dovuto rifpetto io proporrò all’accennato P„ 
Reggente. 

J erchè, M. R. P., io vi Scorgo intereflato nel di¬ 
scopri mento -della verità, ardifeo farvi la richieda d’il- 
lu mie armi fopra certi punti, che al certo mio antendi- 
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mento. pajono alquanto difficili , e fono in materia affai 
grave ; perchè fpettano non che alla Religione , ma alla 
Fede Crilliana . Fo capo da Voi e perchè vellico dell’abi¬ 
to di S. Domenico , e perchè dalla voltra Religione fic¬ 
ee defigoato publico Maeltro col luminofo carattere di 
Reggente nel voftro primario Convento in quello Regno 
di Sicilia . In me non ravvifarete un Apologifta del P. Be¬ 
nedetto Piazza ; ma bensì un Cattolico , che vive , e_> 
profeffa d’elfer Cattolico colla brama più viva , che fi 
può, d’effer ammaeftrato ne’Dogmi della Chiefa Roma¬ 
nia Cattolica. -•?- o 

i. Nella prima parte della voflra prima Afferzione, eh’ 
è in prò del P.Concina,centro il P.Piazza Voi fcrivete così: 

Effe fimpliciter , & indifiinttè veruni , quòd folus 
Deus abfolvere pojfit a psccatis . 

Quella è la principale propofizione , non già detta_» 
per paffaggio, del volìro Efiame . Or io, perchè forfè 
àono di debole intendimento, non fo intendere, cornea 
lenza veruna dilfinzione dicali , effer Dio folo quei , che 
poffa affo 1 vere de’peccati, quando dal Concilio Triden¬ 
tino abbiamo , effer ne’Sacerdòti la Podeltà d’ affol ve¬ 
re . Ecco come parla quell’ infigne Confcffo ; e benché 
il fello fia lungo, non mi dà noia il dirvelo tutto , per¬ 
chè a’importanza . 

Domifius autem Sacramentum Pcenìtentia tunc pr<e- 
, cìpuè inflituit , eùm a morttiis excitatus infufflavit 
in Difcipulos fuos dicens : Accipite Spiritttm Sun¬ 
ti uni : Quorum remiferitis peccata , remittuntur eis; 
'& quorum retìnuerìtis , retenta fimt. Qito tam infi¬ 
erii fatto , & verbis tam perfpieuts POTESTA- 
ITE AI remittendi , ■& retinendi peccata ad reconci- 
tiandos Fidelcs pofi baptifmum lapfos Apofìolis , & le- 
- gitimìs eorum fucctfforibiis fuijfe communìcatam , uni- 
-verforum Patrum confenfns femper intellexit . 


Tanto nella Se filo ne 14* cap. 1. infegna il Tri denti¬ 
na f il che confermali nel Canone terzo , ove fico ma¬ 
nicali ehi mai negaffe una tal Podeltà. 


Sì 


<i fjuìs dìxerit , l'erba itta Domìni Salvatori; % 
Occipite Spiritum Sandum , quorum remiferitis pec¬ 
cata , remiti untar eis ; & quorum retinueritis , / eteri- 
ta funt : non effe intelligcnda de poìefiate remìttendi, 
& rctinendi peccata in Sacramento PoenitenticC y fi¬ 
cai Ecelefia Catbolica ab indio femper intellexit ; 
detorferi't autem contro, infiìtutionem bujus Sacra¬ 
menti ad audoritatem prxdicandi Evangelium -, ana - 
iberna fit • 

2. Or nel voltro E fa me , M*. R. P. , temo non fia 
combattuta una tal Podeftà con sì' chiare formole (labili¬ 
tà in un Concilio Generale . A me non dà faftidio quel 
vofiro Deus folta remmere pojjìt ; ma-bensì quell’ indi- 
/linde , cioè , non eflTer neceffaria veruna diftinzione . 
Vi prego poi a non rimettermi a ciò , che Voi dite_j> 
della Dottrina del voftro Angelico Maeftro- , non già, 
che io voglia contraftarla ; ma perchè non fa alla prò- 
pofta Quifiione . S. Tommafo nella Quiftione 31.. della 
prima parte parla del Miftero della Santiffitna Trinità 
Ecco il titolo propofto in quella : De bis, quaad> uni* 
tatem , & pluralitatem pertinent in Divinis. Voi ben_> 
fapete , e potrete in legnarmelo , quanto fublime, quan¬ 
to aftrufo è il Miftero della San ti (Ti ma Trinità; nè tut¬ 
to ciò, che ivi dicefi, può adattarli ad ogni altro difeori 
fo . S. Epifanio nell’ Erefia 7 6. al capo 7. cosi rimprex- 
vera ad Aezio ne’ fuoi paralogifmi contro quell’adora¬ 
to Miftero : Omnia prcetervolant , & excedunt , & omnem 
caufam pjllogifiicam relinquunt contrariarti illi ex divina 
Scriptum fentenfiti • 

H P. Diego Ruiz de Montoja nel fuo grofto volu¬ 
me de Trinitate alla difputa 40. per fette capi fi ftu- 
dia fpiegare le maniere della parola fiolus , di cui ragio¬ 
na S. Tonnmafo. Grande però fu la difficoltà, che fpe- 
rimentò nell’applicar la dottrina del S. Dottore. Ecco 
come favella : §iuodnunquam me feeifii , recolo, prafens 
neceffìtas me faccre , compellit , ut Àuthores de propofi- 
tionibus exclufivis tradantes fimul & in generali referamt, 
non (xplicans in partitulari , quibus in articulis di/fideant. 

Ni- 
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'T'JìmicL quippe wultiplicitas fenfuum , & diflinftionuw , t at* 
que varietas propofitionum , & fophifmatum obrueret in¬ 
genia , & tencbras augerct rebus ex fe fatis obfcuris , & 
intricatis . Difp. .40. de Trin. feft. 3. 

3. Quindi è, che lafciata la ipiegazione della parola 
Solus in Divìnis , io fon di parere ^ doverci appigliare a 
quella di S. Agemino contra .Mafiìmino lib. 3. cap. 13. 
p-reffo .il Petavio lib. 2. de Trin. cap. 4. §. 14. 

Solus Deus fapiens ab Apo/lolo dicitura quid [olititi 
fecundtìm fub/ìantiam fuam fapiens jefl , non fecnndum 
accedentem , vel accidentem p ar ti cip ati onera Sapien* 
tia , ftcuti e/l yationdis quctcunque creatura . 

Il mentovato Petavio , quale , voi ben fapcte , di 
quanto.grido a 5 noftri di fi a preflb .gli, Eruditi , aflerifce, 
ciò , che dicefi della Divina Sapienza , poter d ir fi dellTm- 
mortalità, e del vello .delle Perfezioni Divine comuni¬ 
cate alle creature : e così, ove dicefi, che Dio abbia-.* 
la podeftà di rimetter le colpe, eie rimetta, ciò abbia 
dalla Tua effenza. Tal non è ia podefià per altro aderi¬ 
ta dal Concilio, e dalla Chiefa .ne 5 Tuoi defignati Mini- 
ftri , cioè, per pura concefiìone, e grazia. 

.4. Da quelita .tanto foda regola di .S. Sgottino, ve¬ 
nerata dalla Teologia dogmatica, 0I1 quanto s’allontana^ 
ciò , .che voi Padre riveritifiìmo .nella pag. 7. dopo 6 . li¬ 
nee feri vere *. 

Vbi igitur in facris literis quidquam foli attribuituy 
Deo , vel dicitur ei foli convenire^ id fimplìciter , <& in - 
diflinfìè enunciari nece/fe e/l , & ad cxclufionem alte - 
rius a confortio Mlius attributi perfeclìonem, feu<vir~ 
tutem Àllam particìpantis accipi opcrtere , aliter fai - 
fa effet propoftio „ 

'Compatitemi, fe con libertà io vi dica : quello vo- 
itro detto .è falfifiimo . S. Paolo non fidamente .dà a Dio 
il titolo di Sapiente , ma glielo dà .coll’aggiunta xii Po¬ 
lo , foli Deo fapienti .( ad Rom. 1 5 . .27. ) .cioè.allaehio- 
fa del Cardinal Toledo, Deo qui folum e/l /apieqs e pu¬ 
re^ S. Agofhno giudicò, che ciò debba intenderli fccun - 
àùm fub/lantiam , non già fecnndum accidentem partici - 
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fationem ; perchè il titolo di' fapiente può darti alla crea- 
tura ragionevole, e così il S. Dottore ammette la diftin- 
zione , da cui voi tanto abborritev Egli- dima , che può 
dirti fapiente la creatura ragionevole, fapiente per par- 
ticipationem , e quell’ iftclfo da voi fi niega ,- ad' exclufio- 
nem illiits attributiperfeElìonem ili'am partìcipantìs . Adun¬ 
que il mio fentimento d’elfer falfilfimo’ il: voftro detto è 
chiaramente difefo da S. Agoftino v Difènfore dell voftro 
non è S. Tommafo 1 , anzi- vi è contrario 1 , niente meno che 
S. Agoftino,. come da qui a poco- farò 1 per moft'rarvi 
5. Mi dò poi a credere , che voi:, P. riverifilfimo’, non 
farete per dichiararvi oflfefo, perchè falfa ho 1 detta la_» 
voftra dottrina ; perocché fu , ed è inveterata confuetudi- 
ne nelle più rinomate gentili Accadèmie' dell’ Europa_jr 
in chi difenda pubblicamente qualche teff,negare a chi ten¬ 
tale impugnarla, alcuna delle propofizioni del contrario 
argomento.- Ed è altro forfè il negarla, che giudicar¬ 
la , e dirla falla ? I Giurifii , ove trattano del!’’azione- 
deli’ ingiurie verbali , nell’ efame di quella parola r Voi 
dite il falfo', dicono, che no.- 

Notandum tamen per ilio, verbo. , tu dicis falfunr^ 
non inferri injuriam, quia non intelligitur , quod' ex 
seria fckntia■ , <&* fic dolose , tu faìfmn dicis.. Ita 
notabiliter determinai Saiic. in C. de tutela 7. C. de 
integ. refi ir. fubjiciens elatos , & fuperbosin' conti¬ 
nenti talia verba affimene in fu am injuriam dilla quod 
fecund.Jaf. in dièta 1 . etfipepercerit dilìgenter notab. 
Qinotom. lib. 4. til. de injur.- §. Infuria n. io.- 

6 . Ben mi avvifo pero, che per" difender il vofiro 
P. Concina la voftra maggior fiducia è riporta nel tefto 
di S. Luca, di cui parlerò; giacché per ifpiegazione di 
quel tefto vi valete della 1 Dottrina di S- Tommafo - , non 
faprei dire , fe con molta felicità , volendoli , che l-a__»- 
parola - Solus abbiada riceverli così in Divinis, ove ado¬ 
riamo l’unità dell’ Elfenza , o natura Divina colla plurali¬ 
tà- delle Perfone , come in bumanis : quando con tanta 
facilità la ftelfa parola Solus può- prenderfr nel fenfo te- 
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{le addotto di S. Agallino. Il tetto di S. Luca tanto ri- 
nomato è quello : 

Qtùs potefl remittere peccata. , nifi fclus Deus ? 
Lite, 

Non conviene, eh’io qui patti fiotto filenzio, che 
delle riferite parole fi valfe Zuinglio, per negar la po- 
dettà d’ afidi-vere ammetta dalla Chiefa Cattolica. Non 
ho nelle mani il libro di quell’Eretico ; leggo nondime¬ 
no la di lui peftifera dottrina pretto il Cardinal Bellar¬ 
mino nella prima controverfia de Sacr. lib. 2. cap. «?.da 
cui piacerai riferir le parole. 

Quartum argumentum cfl Zumglìi in lib. de vera, 
& falfa Religione , qui affer.t illud Luca: Qjtis 

potefl dimettere peccata , nifi folus Deus ? Fharifei , 
inquit Zuinglius , intellexernnt , folum Dcum , notes 
autem Sacramenta pojje juflificarc , jnxta illud lfaiiC 
45. Ego fum , qui deleo inquitates . &c. rairam ef¬ 
fe , Hcereticorum cacìtatem , qui malrnt, Fharifeis 
credere , quàrn Chriflo. Navi fi P bari foli dixerunt : 
Qjtts potefl dimitterc peccata , nifi folus Deus? Còri- 
ftns ibidem F aralyticum fanavit ; ut o/render et , fe 
etìam ut hominem, pofle , peccata dimittere : ut au- 
tjem fcia.tis , inquit , quia Filius hominis hahet potè - 
flatem in Terra dimittendi peccata , tane ait ■Para¬ 
litico \ Tolle lettura tuum <&c. Ft pr.eterea nonncjs 
Chrifius homìnìbus dixit fo. 20. Quorum remiferitis 
peccata , r.emittuntur eis ? Ncc tamen oh id falfa erunt 
■verbo. Ifaia. Ipfe enim loquitur de eo , qui propria au - 
tboritate peccata dimittit, qui fine dubio folus Deus 
efi. 

7. Un fimil abufo delie parole del S. Evangelifta si 
ie ne .tempi antichi da’ Novaziani, come notò il Maldo- 
nato, e nel leccio pattato dall’eretico Pecennino , contro 
cui fcriffe il Cardinal "Gotti : Di quell 5 Enainentilfimo Scrit¬ 
tore parlo il P. Piazza ndila lua lettera , e voi, Padre 
tJveritifllmo nel voflro Efame . Penfo qui rinovarla ; ben¬ 
ché non nella lingua italiana, mia nella latina, nella qua¬ 
le fu trasportato ; perché quella fola ho nelle mani. 

Bla- 
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Blaterai Yr ì ampio i , pag. 279 . Deim /bluffi rem in¬ 
tere peccata : Quis potefl peccata dimittere , nifi fa» 
lus Deus ? Hoc unum deerat , ad Hebraos confuge - 
re in exterminium Confefsionìs , qui bus mavì* crede¬ 
re , quàm Cbrifio Apafiolis dicenti : Quorum remi- 
feritis peccata , remittuntur eis . Hebrcei refìè dixe - 
runt , neminem pojfe , peccata dimittere , nifi folum,3 
Deunt , & Nos id confitemur ; fed interdum Deus 
immediati de fe peccata dìmittit ; interdum 'vero per 
Minifiros fuos ; Ipfe tamen femper dìmittit • Dcj> 
Sacr. Pcenit. a. 11 . pag. edit . Venetee 371 . 

Si è da me riferito tutto il Tello , per non oppormi- 
fi , quanto lì è oppnllo al P. Piazza , dimezzandoli coil_> 
infedeltà il Tello del Cardinale. Frattanto non pofio trat¬ 
tenermi , die non rifletta * Non efler 1’ infedeltà del 
P. Piazza, ove citò il Cardinal Gotti , .quale da Voi 5 
rimprovera - Non era al fuo propollto , che erraron i 
Farifei in quel loro detto . Per vieppiè dichiararmi , io 
confiderò , che .l’errore de’Farifei non era , che Dio per- 
donaffe i peccati ; ma bensì , perchè Dio li valeffc^» 
dell’altrui opera nel perdonarli . Il P. Piazza foltenne, 
ch’errarono i Farifei, credendoli, che nel perdono de* 
peccati talora non fi valeffe dell’altrui opera . Il Car¬ 
dinal Gotti, ove dille , che il Pecennijio credelfe più a* 
Farileì, che a Crilto , già fuppone , che errarono, ed 
errarono credendo , non valerli Dio dell’opera degli Uo¬ 
mini nel perdonare i peccati. Del redo la Dottrina del 
P. Piazza in tutto fi accorda con quella del Cardinal Got¬ 
ti : Quelli non dice : Ipfe tamen folus femper peccata di - 
mìttit : ma : Ipfe tamen femper peccata dìmittit ; femta 
la particola efclufiva Soliti -, Tempre Dio è quello, che 
dicefi perdonare , ancorché talora perdona da sé delio ; 
talora per mezzo altrui. Efpreflamente diteli dal P. Piaz¬ 
za , che Dio è l’Autore della remilfiooe de’ peccati : e 
«ve quella fi dia da chi ha da Dio la podeflà d’ aflolve- 
re, fi dà come cagion iflru mentale, che da «è llelfa ia- 
clude Dio , come cagion principale . 

.*» Checcheila del P. Piazza, e della di lui reità , o 
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innocenza per aver tracciato di riferire alcune parole 
del Cardinal Gotti, conviene far ritorno a due riferiti 
Cardinali . Contro Zumglio il Ven.Cardinal Bellarmino, 
come contro il Perennino il Cardinal Gotti , come erL-» 
fai do difendono il Dogma delta Chieta C f t ( ? llC j, ’ i ] 
fia a’ Sacerdoti da Dio comunicata la podelti d ^ ' 

vere da’ peccati ; c però o non è vero il detto r a- 
rifei, che il folo Dio può perdonare i peccati , giace 
anche Crifio , come Uomo , era di tal podoia >rri ’ ’ 
o s 1 era vero quel detto, dovea prenderli con qiu L f 
spiegartene , cioè * eiTrr in Dio tal poderi princq a 
nlente 4 per propria autorità , fecondo la Uia ^ tlcnZa * 
altra lìmile lpiegazione * * . , 

9. Gv di Voi , Padre riveritiffimo * to niente t '■ 
biro, che per intantraftabile abbiate la dottrina ^ f 
ne 7 Sacerdoti la podefià d’alTolvere da 5 peccati ; n.a - 14 - 
tanto e volete > che vero fa il detto de 1 Fan lei - c^}\ 
poteft dimiptere peccata , nifi folti* Deus, e nm.tatr 
aggiunta , ogni dìftirmone dì cagione principale 3 y - P 
pii et ter r & indìjlìnfiè vertuto , quii folus Deus ajjo ^ 
pofut a peccatis . Io non fo capirlo : quelH è U de o e 
za della mia mente: aiutatemi co 5 voftn lumi* 

Se mì rimetterete a 7 Santi Padri, chea Di° umcamJ 
re attribuirono la podefià d s aflblverc > c»ò non b . -a 
quietarmi , ancorché molti fieno 5 P*dri , che nei vo^ 
fro Efame riferite . Nè vi annoiate fentirne il perc.u 
Nella fame fa Quiftlone , fé li Sacramenti della nuova 
Legge* per altro di certo vera cagione della Grazia L l ~ 
vina , fieno cagione filica, o fai am ente morale 3 e ben 
noto P impegnò di tutta la Scuòla romifrica, che ìjC ie j 
no cagion tifica. Molti fono gli argomenti , che de;ì au¬ 
torità de" SS* Padri (cinerario contro quella fentenza que > 
che foilengono col Dottore Sottiìittimo il contrario ; ciò*-? 
che la Grazia produce!! da Dio , dillo Spirito Santo : Co¬ 
sì S. Cipriano in legna : Remifdo peccatortim five per baptifp 
rnum , five per alia Sacramenta donetur , propria Spiri* 
tus Sancii e fi , & ìpfì foli hvjits efficienti# Privilegi e 
manet* S. Ambrogio : Almi efl dementimi , almi confo - 
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tratto', dliud opus", eiliitd operatio : 4<y«4 Opus efi, opera* 
tio Spiritus Sanfìi. S. Girolamo dopo aver riferite Ie_* 
parole di S.. Matteo: llle vos baptizabit in Spirita San¬ 
alo & i^ne ; fogg* u gne : Ex hoc difeimus, quod homo 
tantum aquam tribuat, Deus autem Spiritar» Sanftum. 
S. _Agofti.no : A qua exhibens forinfecus Sacramentum gra¬ 
ti# , & Spiritus operans intrinfecus beneficiar» grati# fol- 
vens vinculum culp<e . A formole si chiare , cotanto efprtf- 
iìve de’primi Santi Dottori della Chiefa colle note ancor 
efclufive , Soli, Tantum non fi danno per atterriti i So- 
(tenitori dalla lentenza Tomiftiea per la Caufalità tifica , 
e non già folo perla morale. Ecco comerifponde PEmi- 
«entifiimo voftro Cardinal Gotti tradt. 4. de Sacr. q. 4. 
pag. *176. Edit. Veneta;: 

Primo cbjiciunt Scriptnram , & Patres dìcentes 
nec Sacramenta , ncc homines jufiificare , fed fòlum 
Deum •- Sed ad hoc Refipondeo , fenfum efie , nec Sa¬ 
cramenta, nec homines jufiificare , fed fiolum Deuttu 
authontate propria , & principalìter ; non vero mi - 
nifi eri alit er , &■ infirumentaliter, feu , Deum jufii¬ 
ficare per homines , ut Miniftros , & per Sacramen¬ 
ta , ut inftrumenta . Alioquin fequeretur , Sacramen¬ 
ta non fiolùm non caufare phyficò , fed nullo modo ex 
opere operato adhuc moralitcr . 
io. Prima del Cardinal - Gotti fcrifle il voftro sì ce¬ 
lebre Gio: Battifta Goneto : Or fentite, come rifponde 
all’ autorità de’ Padri , che pajon contrari alla caufalità 
tìfica de’ Sagramenti : 

Refipondeo, Patres , in quibus ha , vel fimiles lo- 
cutiones inverti untar , fiolùm velie , qu'od Deus fit prin- 
cìpalis Author gratire, <& qu'od homines , vel eie- 
menta ex fie non habent vim dandi ìli am , non tamen 
negare , quòd ex communicatione virtutis Dei , <& 
fiubordinatione ad cam homines , <& Sacramenta pof- 
fint infirumentaliter caufiare graiìam . Vnde D. Tb. 
q. 5. de verìt. a.%. ad 1. ait, quòd didlio exchtfivè 
non excludit ab operatione infirumentum ; fied alinà 
principale Agens 5 ut fi dicatur fic : Faber cultellunt» 
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faclt % non excluditar operstio martelli , feì alteriuf 
Fa bri : ita etiam quandi dicitur a quòd Due* per /c 
Mandimi guhcrnat juxta ìllud Gregari* Uh, 14 * mor* 
26- Mundum per fe ipfnm regie , qtiem per !e 
jpium fabricatus e(l , rcorc £.vc/«d/f opcranexim P*/*- 
rrorufr/ quali inflrum&itit Deus agiti 

fed ex ciudi tur regimai alter itts principaliter Agen¬ 
tis * Tom. j. Clypei Difp. 3, de grat m Sacr . a* 3* 
f 3* ». «7- . , , . - 

Or qui, Riveritiffimo P-Reggerne , compatitemi, le 
prima di paffar^ oltre, vi priego a far rifleffiorie , che que- 
fio luogo „ quefta dottrina del voffro Angelico Maeftro 
era efpediente citare nella Controversa del P. Concini 
col P, Piazza , in cui fi tratta a come ognun vede , di 
caufa principale 3 qual 5 è Dìo t e dì firn mentale , qual io¬ 
ne i Sacerdoti per la podeftà d 1 affolvere da’ peccati, e 
non quella del Miflero della SS. Trinità per la parola--* 
Solai nella pluralità delle Pe rione 3 e nelPUnità della Di¬ 
vina Natura . 

11, A che tanto v’affannafte nelPandar in cerca del¬ 
ia parola Solus alla prima Parte di S. Tom maio, quan¬ 
do il luogo , nel quale dovea ricercarli, era la feria s e 
Faverelle ritrovata nella Q. 84- a. 3* ad 3. Sentite , co¬ 
me parla il S. Dottore, Ad tertmm dicendum , q»od fo¬ 
lta Deus per AVTHQR 1 TATEM& a peccato abfolvtt t 
& peccatum remittit : Sacerdote* tamen utrumquefìiaunP 
fer miniflcrium , in quantum [diicet verba Sacerdoti* in 
hoc Sacramento inflrumentaliter operantur in viriate Di- 
*uina , Indi cita i ufti della Scrittura: §htodtunqtte Uga* 
verìs fupcr terram &e, Quorum remiferitis peccata &c. 

12, Più d 5 un Secolo avanti al Cardinal Gotti le riffe 
a Favore della Caufa lità fi fica de 5 Sagra menti fu le orme 
di S. Tommalo in 3* p. q* 22* z P 4, nel fuo Tomo 

p, difp, y. il P. Suarez . Tratta a fondo una tal Qui- 
ftione , e provata primi la poflibilità tìfica , indi paffa all* 
attuale - Molti fono i Padri da lui citati 3 e molti fi I®* 
jso da me poco fa riferiti * che a prima fronte ferobra , 
ciTer contrai'] alla caufalità de 1 Sagrameli nella grazia-* 

fan** 
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Santificante ; e fi vale della di finzione di Canfa princi¬ 
pale , e di propria Autorità, propria di Dio; e d’ifiru- 
mcntale da Dio comunicata agli Uomini , à Sagramen- 
ti . Conchiude pofcia così con una Sentenza da lui filma¬ 
ta ottima di S* Bernardo lib, y. de confìd . ad Engen. non 
long è a principio, cioè, che lebbtne ie Creature ope» 
irino , le loro operazioni fono quafi un bel. nulla in com¬ 
parazione alle opere di Dio : 

Virtutcs profilo mini ferie , & potentia fatagunt 
excitare corda torpentia hominum innovationc figlio - 
rum : vìrtus vero in pit maneiu ipfa facìt opera s 
faciline C ir illa ; fed in comparatone ejus non fa cime. 
Ben è vero però, che il Suarez non s’induce a difen¬ 
der la diftinzione di Caufa principale negata agli Uomi¬ 
ni, e d’ iftrumentale conceduta ad cflì, e a 5 Sagramen- 
ti, fe 0011 dal làperfi , che que’SS. Padri , che in ua 
luogo negano la virtù , e podefià , in un altro 1’ am¬ 
mettono . Ecco le fue parole : 

Sanila non negare efficìentìam Saeramentorum ; 
qua»; veè eifdem , vcl aliti locis ipfi docent ; fed. 
lignificare , fvltrn Demi , Spirititi» Sandium effe 
principalem gratta Audio rem , a quo virtits Sacra i- 
«I entornm manat , & ideo difiingmmt , quid fit in 
Sacramemis ex fe , & ex propria vinate Miniflro- 
rurn ; quid vero ex dono , fot mattone Spirititi 
Santi . 

il* Dubitar non fi può, che que’Padri, che aderi¬ 
scono , fidamente di Dio affai verfi di’ peccati, afferifeo- 
no ancori, efferìi da Dio comunicata la podefià d’affol- 
vere , Eccone un efempio- ; Voi , Padre Riveritili 
fimo , nel voftro Efatne citate S. Grifofiomo cosi: Dei 
folliti efl dimittere peccata . Ecce igitur dimitto peccata , 
ut conficcatami Deitatern meam . 

Jn altro luogo non vi rincrtfca intendere , come fa- 
fella Jib. <?. de Sacerd. 

jijSo terrai» incolant , atque in e a ver fan tur , tic 
commijftm efl ; ut ea , q<ue in Cali* fmt , difpen fatti 
iti datane efl ; ut potejlatcm babeint , quatti Deus ne~ 

que 
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rjhC Angdis , ncque Arcbangdis dativi effe voluti : 
ncque enim ad iiles dilhtm efì : §hu:cunque alligale- 
ritis in terra c '?c. 

Infra : Pater Filio omnìfariam potcflatcrn dedìt ; 
cxtcrum vìdeo ìpfam tandem omnìfariam potcflatern a 
Filio ìllis tradita?*’ &c. 

Balli quello foto Hfempio , anzi non era iieceffario , lì 
recafle ; giacché, ove i SS. Padri dicono, da! ibloDio 
rimetterli i peccati, tutti, o quali tutti dicono , etferlì 
da Dio comunicata a’ fuoi Miniftri la podclìà d’ aflblve- 
re, giacché non io, ma idonei!io di Trento ci afficu- 

ra : Foteflatem remittmdi pettata . Apofìolis , & eo- 

rum l egitimis S neesfforibus fuiffe communi catini VNWER* 
O RÌJM Palmiti Covfcnfus femper ìntellexit , 

14. Permettetemi, Padre Riveritici tuo, che io dia_* 
qualche maggior lume a quanto fin qui v’hoefpollo : che 
il Sacramento Ha cagion tìfica della grazia, è temenza Pro¬ 
babile, anzi molto Probabile * e per renderla cale ba¬ 
ila il ricordarci, che a riferva del Ledefma , c del Ca¬ 
llo , è infegiiata da tute’i Teologi della voltra Dottìffi- 
maScuola, co’quali l’intendono i due più chiari lumi 
della Compagnia di Gesù, quali fono il Yen. Cardinal 
Roberto Bellarmino, e ’I P. Francefco Suarez ; ma non 
è Dogma di fedej né merita chi a quella feti te n za fi op¬ 
porrebbe cenfura alcuna Teologica, come fi oppone In_j 
le noi a Scotilìica, e con quella Gabriele Vafqucz con al¬ 
tri della Compagnia. A 1 P oppollo , che ’1 Sacerdote ab¬ 
bia la podella di affolvere da’peccati non è opinione ; è 
Dogma di Fede, e chi a quello fi oppoueffe , rinova- 
rebbe P errore de’ Novazìani , c fi arrollerebbe co’Set¬ 
tari, che ne’Sacerdoti non ricanofcono, fo noti quella, 
di annunciare il Vangelo , e di puramente dichiarare Ic-ul- 
to da’legami della colpa, chi da Dio fidamente rm folte 
l'ciolto. Ciòfuppoflo; ancorché dica S. Girolamo: Homo 
tantum aquam tnbmt ; Deus autem Spiritimi Pari cium ; e 
S. Cipriano: Remipio peccatorim Spintila .Sariti propri* 
efl, &■ ipfì foli htijus efficienti^ privileginm minct , 1 ve¬ 
ltri Teologi aflerifeono, doverli ciò prendere con qual¬ 
che 
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cfic diftinzione : darfi da Dio fokmente Io Spìrito Santo, 
come cagicm principale di propria autorità ; dall’acqua , o 
lavanda nel Sagramento del Battefimo per virtù da_j 
Dio comunicata , come cagione iftrunrenta le ; evengono 
a tale interpretazione, benché talora efclttfive fuffer le 
formole de’Padri : Tantàmsfoltit E rutto ciò in grazia, 
per dir così, d’ una fentenza , che non elee da’limiti del 
Probabile . 

E’vero verifilmo quel d’Jfaia : Ego fan , qui deleo 
hiiq'iitates : perchè poi per difender non già un’ opi¬ 
nione , ma un Dogma di Fede ghiorim remi feriti? pec¬ 
cata , non fì deve ìlare all’ ìnterpetrazìone del Ven, Car¬ 
dinal Bellarmino auEì orliate propria , e con ciò dar per 
ragionevole la diltinzione voluta, e promofTa dal P.Plazza? 

D- Sia pur vero, come detto da’ Vangetifli : Sofia 
Dew t remittit peccata , ancorché non fi ammetta da due 
Dott’firmi Teologi, e da due Dottifilirii Interpreti, fe » 
non come detto da’ Far r Tei ; perché poi rifiutarli quella 
diftinziòne del Cardinal Toledo di Podeflà primaria ,e 
principale, e di Podeftà fecondarla iffrumentale ; quell* 
dì Dio, quella da Dio comunicata a’Sacerdoti , di cui 
fi vale il P. Piazza ? E quella d diluzione è di S, Tom ma. 
fo . F’ forfè privilegio di doverli ammetter le diltinzio- 
ni a favore delle ieutenze della Scuola Tomiftica , e_* 
non già de’Dogmi della Fede? Se le formole efclufive 
benignamente s’interpetrano , affine d’ m legnarli, che y 
Cagione Tifica, e non già fokmente morale, fieno i Sa* 
gramenti ; con maggior ragione devono interpetrarfi a 
Talvar un Dogma della Fede , qual è quello, che ne’ 
Sacerdoti fia la vera podellà d’aflblvere da’peccati . Adun¬ 
que con qual ragione dal Padre Concina prima, indi da 
voi fi mena tanto rumore , fi fanno tanti fracafiì coatro 
del P. Piazza ? 


id. Mi retta ora a lignificarvi , ché to non poffo dichia¬ 
rarmi convinto da quanto ot d'te nella pag'na 7. al fine. 
etere? Ecclcfì.v Fatre r confìttiti djìraè doccet 
pliciter , nulla drtiFtwnc adbibi;.i ,foum Oen.n pec¬ 
cata remiitere pojfe . 


\ \ 

v** 
V\ ; 


£’ ve- 
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■g’ veriflimò ; che quei Padri ^ che voi riferite-»» 
jfton sdoprarono diftinzione ; ma da ciò non puòJ? r S. tc , n T 
derii, che l’abbiano ricufata. Ancora gli antichi 1 adri 
non adoprarono diftinzione, ovedilforo, che il lolo Spi¬ 
rito Santo è cagione della grazia Santificante nell anima, 
e pure i Teologi quafi tutti della vortra fcuola prillaro¬ 
no, che non l’abbiano efclufa . La taciturnità, dille u» 
famofo Canonifta ( Fagnanus cap. nobis de Simonia nunu 
ioo. ) non è argomento di contradizione. Tacquero i 
Padri , non parlarono della diftinzione; ma farebbeaf- 
•hav j) debole argomento l’inferire, che 1 abbiano contradet- 

.. ta- Inoltre tutta la forza del voftro difeorfo s appoggi* 
la parola elclufiva Sohts tratta dalla facra Scrittoi a, 
ifr.ja SbtM? .£ da’ Santi .Padri. Secondo la Regola de’Dialcttici 1 cnl ’ n ' 

vi ciazioni efclufive fono efpombili. Or chi meglio de l a- 

f& ‘dri, e Sacri Interpetri , fapranno efporre l’elclufiva Solui 
4 - r? ‘ rn '*&ella Sacra Scrittura ? chi meglio de’ più accreditati 

Teologi fiiprà riporre . 1 ’ elclufiva de’Santi Padri ? Aggiu. 
•gnete.. 

(ghtt fieri poterit , ut difiincìioni deiur lectis mter 
fu jelu/ fa * ^ j~ unC fó ver fig cner is , & ordinis , ut efi Deus, 

/rìfrturo- Mt: & -creatura* 

s • . lie . 17. Ancor .quella aggiunta è falla. Sono in diverto ge- 
***** , ; ' nere -e ordine Dio, e la creatura; e pure ancora a que- 

ftimò Agoftjro poterfi dare il titolo di Sapiente. 
Con S. Agallino l’i UriTo infegnafi da S. Atanafio fopra 
J. -/«tri •il titolo di buono , che comunemente fi dì all’Uomo . ^ 
tt / Quoniaw non efi-bonus ( parla egli di Dio ) partici* 

/<rrt -patione bonitatis , fed efi ipfamet bonitas ; homo vero 

té- participationebonitatis bonus efi {.Dialoga, de Triti •) 

Da <*ue Santi Dottori , uno della Giuria Latina-»» 
[ U(u . l’altro della Greca vien combattuta la voftra dottrina, 

t/t/nc che a voftro fenno pare irrefragabile , come addita quel- 

r j - jo/ttf la vefira interrogazione : Qui fieri poterti! 

■jt*', r ^ 18. Invero è troppo ftrepitolò quello , -che Voi , M» 

K. P. menate contro quel Religiofo . Trafcrivo quì le_» 

c -éff* jparole, che Voi dite nel fine della pag. 1,1. e Tono quelle 

ftef- 
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flefle \ che furono al Cardinal Gaetano indirizzate da_* 
Melchior Cano : (de locis Tbeol. U 7. cap . 7. j.) 

Temine^ Rcv. Pater , appello , te, inquarti > ap~ 
pello , te irz Concilium voco , te non in Lyceum, aut 
Academiam induco ; /ed //* Sanblorum Patrum , pacìfi- 
cimi, bonorandumque Convcntum . Ponetibiob oculos % 
rogo te , taw numerofam feriem eruditijfimorum l/iro- 
/;rmc d/ew tot faculorum confenjus 

approbavit , <ywoi , precter admirabilem 5 acrarum Li - 
terarum peritiam , quoque Pietas mira commen- 
dat. Afpice illos , obfecro te , quodatnmodo ajpicien - 
teste , lenitcr , manfuetè dicentes tibi : Ita ne uos 
in Sacrarum expofitione Literarum fimul omv.es cr- 
ramus ? 7 t# we omnibus , quos Cbrifius brace- 

ptores dedìt , Spiritus intelligenti a defuit ? Ita iulj 
\T u adverfum no: pugnare alides , audabler ajjìr- 

7nas , Hebr&orum diètum Luca 24* non-effe Vi r imi 
Sententiam continere Haretici Pradicantis ? or<t- 
Ulud ac cipero , e fi ne cont radi cere Docìrtn-a 
Jcfa Chrifli. An nefeis , Tridentini fiatato eoi ejje 
puniendos , 4/*/ aufifucrint Scripturas interprctari con¬ 
tea unanimem confenfum Patrum ? Refpondebn nc.ad 
hece , dftt omnino hìfeere audebis ? 

All’invito , che con patetica Parenefi fcte al P. Piazza, 
non peniate, Padre riveritifiìmo , ch’egli abbia a sdi- 
gottirfi fino a perdere il fiato, come Voi dire . 1 / una¬ 
nime confenfo de’ Padri raccomandato dal Indentino , e 
da Voi ricordato, è fondato fu le parole di Gesù Cri- 
fìo : Qiiorum remiferitis peccata , remittuntur eis , dalle..* 
quali lì cava la podeflì d’ affolvere da’peccati , e ne fa 
fede lo fteffo Tridentino: Potefìatem remittendi peccarx 
cornmunicatam faijje Succejforibus Apoflolontm , uaiwrfo¬ 
rum Patrum conftnfus femper intellexit . lina tale pode- 
ftà da Dio dipènde ; quindi è , che conviene, anzi è do¬ 
vere , che s 5 interpetrino alcune efprefiloni, colle quali 
a Dio fi dà la podeltà d’afTolvere , e a quelle fi dia qual¬ 
che moderazione , qualche dillinzione : ed è il tutto , 
che fi pretende dal P. Piazza, come s’ è mai femprc-* 

C pra- 
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praticato. Dov’è, che la parola Solus ufcita dalla boc¬ 
ca de* Farifei, s’abbia da prendere in tal guifa , che a_* 
niun altro (T fia da Dio comunicata ? Didero forfè ciò tutt’ 
i Padri? All’ invito da voi fatto al P. Plazz'a , io fon_# 
di parere, che fieno tacitamente provocati a comparire 
avanti il Concilio, eCon&lfo venerando de'Santi-Padri 
non che il P. Suarez , ( il che forfè non importa nò 
Voi, nò al P. Concina ) ma i voltri Cardinal Gotti , e l 
Goneto , e forfè anche S.Tommafo: Ancor quelli fi itu- 
diacono dar qualche diftinzìone , qualche moderazione al 
voftro Solus y col diilìn<^uere la Pod' j di principale pro¬ 
pia di Dio , e incomunicabile ad altri p. r autborr ucnc** 
e pHeTì iftimmeoUle comunicabile , e di fatto comuni¬ 
cata da Dio a funi Miniltri ; e non fo , quanto una tal 
provocazione al Concilio de r Padri fi< per piacere *1 Pa¬ 
dre Gonet, che alla fu a Teologia diè titolo di C'ypeur, 
e Poppofizione gir venga fatta da due si celebri ailievr 
della lua Scuola Tomiftica • li P. Puzza poi con a fianchi 
t>n Cardinal Bellarmino, un Cardinal Toledo, un Car¬ 
dinal Gotti, un Sua re z , un Petavio , per non dire S* To ra¬ 
malo , creder fi può, che abbia da perder i! fiato ? 

t 9. Cosi pare a me, che al voftro mv'to p irebbe 
rifpondere il P. Piazza . Che fe mai a quelli veni (le in 
mente di provocare Voi, e con Voi il P. Concina non 
già al Confetto de’Santi Padri ; ma. a* Padri del Conci¬ 
lio Tridentino, per dar ragione, in qual maniera 
vero , che abbiano i Mrniftri di Gesù Grillo vera po- 
deila d’alfol vere da’peccati, quando Voi, e’l P. Con¬ 
cina infognate, che nel folo, nel folo Dio fia la pode- 
fià d^affolvere r Solus Deus potejì remittere peccata , il 
medefimo Gesù Crillo pur dille ; Quorum remiferitìspec¬ 
cata &c* confeifo, che fecondo P infegnamento voflro di 
voler prender fenza veruna diftmzione il vollro Solus 
Deus ,, non faprer, che rifpondere . Afpetto, e con qual¬ 
che impazienza, mi lignifichiate ciò , che rifponder fi 
debba. Degno d’avvertirfi farebbe, che i Padri, al cui 
Concilio Voi provocate il P. Piazza , godono delP auto- 
ntk d’infegnare y di perfuadere ; non già di definire; 
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come di quella godono ì Padri del Concilio Tridentinoy 
avanti a’quali voi vernile chiamato, ed è mqueliian¬ 
cor la podcltà di lèntenziare- 

20. Prima di terminar quella mia rapprefentazione, 
permettetemi, ch’io vi comunichi un mio fentimento, 
«d è quello: In quella Controverfia , che prima il P. Piaz¬ 
za ebbe col Pritanio , indi col P. Concina , conviene 
rotar la differenza tra argomento , e argomento ; tra—» 
l’argomento, di cui lì vale il P. Piazza , per provar 
la podetlà d’ afioi vere da’ peccati da Dio comunicata agli 
Uomini, e però non è Dio, che folo afiolve da’piccati: 
e l’argomento , con cui Pritanio prova, che Dio folo 
alfolva da’peccati. V argomento, di cui lì vale il Pa¬ 
dre Piazza , è tratto dalle parole di Gesù Criilo : Quorum 
remifcritis peccata ; onde traile il Tridentino, eller Dog¬ 
ma di Fede , che abbiano i facri Miniflri la podefià d’af- 
folvere, attefiando di vantaggio , che quello fu il ienti- 
mento di tutti univerlalmentc i Padri. A difendir una 
tal podefià, e inlìememente fpiegarla tanto lì affaticano 
così i Teologi Scolallici, come i Polemici. Gl : fleffi Fre- 
tici non ofono negare un tal detto ; ancorché fi sforzi¬ 
no di finifiramente fpicgarlo. 

21. L’argomento, di cui lì vale Pritanio , a provar, 
tjie Dio lolo , negata ogni d'ftinzione , alfolva du’pec¬ 
cati , è tratto dalle parole de’Farifei predò San Luca: 
Quis potefi dimittere peccata , nifi folus Deus > Parolc_» 
dette da’Farilei , ma riferite da S Luca .Or l’e fiere ri, 
ferite dal Santo Vangelilìa non prova, che fieno vere; 
e ]f> fteflb P.Concina, corne ancora voi dite, fi fp«cga__» 

• “ ! . . * * c.be la Scrittura 

in quelli termini ; cioè : *>/ accora «. , . , 

Santa ancora narra gli errori , e le beftcmmic degli i m- 
pj . Adunque , ove la Scrittura narra e verità , ed erro¬ 
ri ; dal narrarli dalla Scrittura Santa non può inferirli, 
precifamentc, che errore non fia fiato quello de’Farilei. 
Per errore ebbe un tal detto i! Cardinal Toledo : Er- 
ror Pharì/korum in eo , (jitod dietim : Qjìs potei dimit¬ 
tere peccata , nifi folus Deus ? J\lam potefi eliditi homo Di¬ 
vina potefiatt . Per errore pur l’hanno cosi il Ven.Car- 

C t di. 
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dinal Bellarmino , e Cornelio a Lapide ; giacche Crifto 5 
ancor ut homo perdonò i peccati al Paralitico. 

22. D’un tal detto fi vallerò a ftabilire i Tuoi errori 
prima i Novaziani , indi i Settari de 5 notòri tempi Zuin- 
gl io, ePecennino; onde niun Savio ardirà negare, che 
quel detto è affai ofcuro , ed è d’ uopo di Spiegarlo . H fi* 
intanto vero , che folus Deus dimittit peccata , devc-> 
prenderli , come avvila S. Agotòino da rae citato lui prin¬ 
cipio : Solus Deus Sapiens eft ; quia fecundàm fu am fub - 
Jìantiatn Sapiens eli , non fectmdtÌM particìpationem JìcUt 
eft Rationalis quacunque Creatura. Con cui ancor va à' 
accordo S. Tommalo. Nè perchè dicefi , che Dio fido è 
Savio , fi i afe uno di chiamar Savj gli Uomini: nè per¬ 
chè dicefi, che Dio ibìo abbia la podeftà di perdonare 5 
_ _ _ w e perdona i peccati , polliamo noi dire, che non dia una 

tal podeftà di perdonare a 5 l’uoi Monitòri. Nèchiammet- 
te 1 * podeftà di perdonare ne 5 Sacri Miniftri, ove quelli 
perdonino , non debba dire , che Dio in loro, e con loro 
t/ . rentl perdoni : Hoc certum , & venati erat , ferine il Cardinal 
Toledo loco ci t., Pòtefìatern remìttcndi peccata Dei effe 
've/yfa&dfo- foUus } jly e . e j us 5 cu i Deus dederit . Con un tal detto non 
Vjr*. vò dire , che ’l l'acro Miniilro non atl’olva > ancorché 

4 con effo lui Dio affblva da’peccati, come niun Cattolico 
dirà , che ove Dio nel Sagramento del Battemmo cagio- 
'g JC)r*fr- Ra * a % rriU » ^ ^ a g ra[nent0 B on ne . ^ la inche Cagione » 

j »**/>/* rtrif 9*1 

uun, àmnm, W** 

1 jjvt- fa**$*fr/* 9 V*cp*>* 0 *p*rf Sf* Jbf 

1 ./ j. Afa/*- 

1 1 . * 

t JSk est e/t-JsXy • -*• ‘/ffirt?S*** 

n*Jf**' ^ . 

rfvrr ^r* ; 

^ /• Siimi ' 
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23. A Ila prima paffo alla feconda parte della vò-' 

I J lira Aflerzione , la quale nella pag. 13.in_> 

quelli termini è con-cepita: 

A falò Dco , & non à Santi is poflula.nd.tm , fpe* 
rdndamque effe veniam pcccatornm , ojìenditur. 

Non fellamente a’ pii fent.menti della Teologia Afee¬ 
tica, ma ancora a’ piti faidi della Dogmatica , e Scola- 
ftica Teologia a me fembra , che li opponga la dottrina 
di Lamindo dal P. Concilia prima, ed indi da Voi, P* 
Reggente riveritilfimo , in quella voflra ASerzione difefa. 
Dopo efierfi da me lette , giudicai , oltre il Ven. Cardinal 
Bellarmino , doverne confutare, e ne confuitai due chia¬ 
rirmi lumi della Teologia il P. Dionigi Petavio della—* 
Dogmatica , e il P. Francefco Suarez della Scolaftica; P, 
Uno e 1 ’ altro di chiaro grido, e di gran credito nella 
Luterana Repubblica de’ Cattolici ; e da quanto in am- 
bidue io ledi, mi pare, che loro difpiacerebbe la manie¬ 
ra volìra di parlare . 

24. Voi dite, che non deve fperarfì da’Santi il per¬ 
dono de’ peccati ; ma il P. Petavio nel 2. tomo de tucani. 
al 1 . 14. c. 9. ove tratta, che la gran Madre fla la fe¬ 
conda Mediatrice tra Dio, e l’uomo, al §. I. di quel 
capo , premette come bafe di tutto ciò, che farà per dire 
in quel lungo capo con un infiali* autorità de’ SS. PP. 
cosi Greci, t Oiue Latini della protezione della Ss. Ver¬ 
gine , quella foratola icritta con carattere italiano , o va¬ 
gliarci dire corlìvo : 

Mifertcorditc Mitrati, & mifer orarti , affiti or umq\ 
Spem , ac falatiurn tota illam Catbolica predicai , 
& fate tur Ecclefia . 

E nell’ Indice , ove fi mofra quali in compendio quan¬ 
to fi è fcritto nel libt-o dicefi : 

Maria Mater Mì>?ricordini , Spcs , & folatirwL* 
mìferartim ab itili veri a diclt.ii Ec elafi.1 . 

Or le un Teologo non inen perito nella Teologia—. 
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Dogmatica', che nella politezza di ben parlare p ctiiama 
colla Chiefa Cattolica ! a gran Madre, Speranza > chi non 
s' avviterà , che polla in lei h ftefla Cintfa fperare ? 
Giacché come avverti il Suarez ( init.1 1 heol.de Spc) 
Spes interdum ditìtur de ilio , in quem fperamus^ ut fre* 
quenter ridere efì in Tfal* 13, Dminus fpts tjus e fi &c- 
Maniera di parlare ufìtata dagli Amori Litici : Spes * 
fidi firma Tmcnm * Virg. z- dEneid* 

2 5* Di quella parola^roè,che la Ss.Vergine dicafi noftn 
Speranza , ragiona lo fteflò Suarez nel r. 2. de Relig* L J# 
c, 9*11.25. fpiegando V orazione della Salve Regina ; c 
giovami ferì vere ledi lui aggiuftatiflime efpreUÌGni: 

Appellata tfl Spes nqfìra 5 non quìa pnttntus ìts 
effe fporundtm in illa^fieut in Leo , fed ut ejus ftn- 
gularm poteftatm erga Detrn protefhrmtr . Deus er* 
go efì Spes mofìra Xamquam A ut h or honorum omniurm 
Virgo autem tamquam Mediatri x % qit$ habet a pud 
Deum fìngularem dignità rem ; quia finn apud Derni) 
efì potenthr -, ■& prs omnibus Santi is efi Jolìcitior+ 
ut Àugufiims dixitì propter quod Bcmardtts totam 
rat km mi Spti fus Ulani aììquando appellavìt , &* 
Ephrem in Scrm,de l and, Virg . eam vacai Sptm_» 
dcfperantitm ^ omnhm foUtktm + 

Quindi A rana farebbe la pretenz one del I a ni indo , del 
P. Cenema , e anche voUra doverli riformare il linguag¬ 
gio di due sì celebri Teologi , anzi per corife tifone di 
quelli, de 3 Ss. 1T\ t '* 'della Chic fa , non poterli , noruj 
doverli fperare nella Gran Madre ili ‘D:0, por dirli citi 
fielira Speranza. In quella materia Teologica potrebbe^ 
dirli ciò t che il rinomato Carronilh Profpero Fagnapo 
fcrilTe nella Legale cap. A Annulli de refcrjpt. rr, )j. 

Nomina ex communi ufu inteillgtnda funt eap. Er 
literli in t de Sponf.non enim ex opinioni bus fìngu - 
torirn t fed ex communi ufu nomina exaudiri deb cut, 
/. Làbeo j ff. de fttpelleiL teg . 

Ma rroko -meglio dir fi può con S. AgoìHno: Nabli 
ad urtm rcguUm loyui fai effe , ne verborum Iktnùa^ 
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ttiam de rebus , qti.e bis Jìgnificantur, impiam gignat opf. 
nioncm . lib. io.de Civit, Dei c* p-?.. 

Un tal detto così efprcffivo è affai proporzionato alla 
controverfia prefenre, e perchè d’un Dottore sì gran¬ 
de, e di peto più riguardevole. 

2(5. Declami pure contro il P. Piazza il P. Concini 
con tutta 1’ autorità , che pofla , e fappia , non dover/t 
fpcr.tr da’ Santi il perdono de’ peccati ; giacché io fon di 
papere , che non al P. Concina prederà credenza ogni 
buon Cattolico, ma bensì al Ven. Cardinal Bellarmino, 
che difende il contrario contro Lutero, e Pietro Mar¬ 
tire, impegnati a non voler dire noffra Speranza Ia_* 
Gran Madre di Dio . E contro quei Settari fi vale dell’ 
autorità di Gesù Griffo . Ecco le fue parole r 

Ncque enim fpes in Audiore fohbrt boni reponi de- 
bet ; fed etiam in intercedo ri bus , & Miniflris . Ita- 
que Dominus cum f udrei s ait Joan. ■>.: Efi qui ves 
accufct Mofes , in quo vos SP ERATIS : non tilos 
reprebendit , quòd fperarent in Mofe , Jed quàd Mofì 
crederent . tom. 4. Contr. lib. 1. cap. f. 

Non fi riprova dall’Increata Sapienza la fperan za de¬ 
gli Ebrei in Mose 5 ma per poterli non rimproverare, 
era neceffàrio fupporre, che fperaffero in Mosè per imi 
petrar le grazie di Dio , non già per concederle - Il P. 
Concina però riprova la fperanza de* Fedeli ne’ Santi, 
benché non può egli non fapere , perchè fi è già fpiegal 
to da più celebri Teologi Cattolici, che i Fedeli fpera- 
no ne’ Santi per pregar da Dio il perdono de’ peccati , 
non già per concederlo * 

27. L’altro divieto , che voi fate a’ Cattolici, è non 
doverli ufurpar la parola Domanda : Non pofìulandam ef¬ 
fe veniam peccatomi. E quello non giunge a me meno 
irragionevole , che ri primo. Non è d’ u >po, c lie 10 mi 
affitichi nel provare contrai Settari, eifer anello il ri¬ 
torto a Suiti , piu che certi la loro iute ree (Itone per 
noi predo Dio. Quello è un punto di fede ben faputo- 
dagli A poi og illi del Li ui«do, che meglio J; me faran¬ 
no e dichiararlo , e difenderlo ; anzi non potranno non_»• 
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fapere le premure, fu quello nell* ultima Seffionc 25- 

^oflrò il Concilio di Trento: 

Mandai Sanala Synodus omnibus Fpifcùfis , & 
atteri s docendì muntts , curami fubjiinentibus 
xtà Cdtholtcà , & Apoflolic£ Ècclejìfi ufum à pri- 
tn&vis Chrtfìiaìuz RcUghnìs temporibus , cD* Jùcra* 
rum Concìlhrum decreta in primis de SS . infere^ 

, invocatane •* .. F/<W« (fiVijrnfer iny?r^nf - 
Ma fe cosi certa è la dottrina dell 9 intercedane , tu* 
invocazione de’Santi , chi oferà negare, che a 5 Santi li 
pollano porger preghiere? Da 1 Teologi univerfalmentej 
s" infegna, che a’Santi pofTono efler indirizzate le noilre 
fupplichc ; giacche pafTono per noi intercedere , pofTono 
chiarrarfi in ajuto * E non è noto a tutti , che fra li mol- 
ti lignificati dell 5 Orazione , la più perfpicua è quella, d* 
eflcr dimanda di cofe decenti, petitio dercntium ? Adun¬ 
que non può chiamarli in dubbio , che poetiamo noi non¬ 
ché fperare ne 1 Santi, come prima fi dimofirò ; ma an* 
coi;a fupplicare , come ora mi fono (indiato provarvi* 
28* Direte però , che non fi niega nè dal P* Conci¬ 
la, nè da Voi, poterti fperare ne’Santi , poterti anche 
pregare; ma bensì lo fperare da’Santi il perdono de’pec- 
cati, perchè riferbato al folo Dio, Ben predo ri (pondo ; 
Se pofTono chiederG da” Santi le altre grazie ; perchè non 
quella de! perdono de 1 peccati? Cosi il perdono de’pec¬ 
cati, come le altre grazie fi han da concedere da Dio, 
Autore d’ogni bene; onde, come pofTono 1 S t mti chie¬ 
dere da Dio Je grazie, fieno temporali, fieno ipirkuati 4 
pedono altresì chiedere il perdono de 5 nofìri peccati - E 
ancorché nella maniera di porgerli le preghiere , par f 
che fi^ credano i Santi tutori delle grazie, e del perdo¬ 
no de peccati; 1 intenzione di chi le porge è di chie¬ 
derlo, non già di chiedere, che pofìà d arlo , come nel¬ 
la ^preghiera , che fi fa alla Ss. Vergine: Solve vìnci a 
rcis-, e a 5 Ss, sportoli : ISfos d reatu noxìos folvì jnbetc 
qutffttmus. 

Cultttm , infogna il dottiamo Suarez ( t* 2- de_j> 
Relig. /. j. c. io. n, 7. ) non iam ex verbi: , & ex- 
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£mz/x a quàm ex intensione dtfc&rmndum effe*. 
Sspè e nini interce/fiorcm rogamns eìfidem verbìs , qui+ 
bus AuSiorem beneficiì , ut quod mìfibreatur nofhri f 
quod hoc bonum no bis concedati & lìmi li a , Camper 
t unì ai ìntelUgìmus, //f 
///V ej? fienfius l 

JSJon c/i ìnufitatus , replica in altro luogo ( L 
c* p- n. aj») loqncndi modus , #£ di aliqtto petamus 
interccjfionem , perendo ab ipfio rem , ^4^7 .t//o oA- 

imf/mu e/?, ^ c //Vè jwi/ìì ///ara <?££«>■«* : «n# 

cr ed am us > ipfum ejfij principale m aldi orerà ejn s % 
fied ut ofìeudamus fiducìam in ipfum , & magnami* 
d/ltmationem , qnam de interceffione ejus ha humus • 
29. Che fe poi nè al P. Concilia , nè a Voi piacèLV 
una tal maniera di parlare , che quelli due gran Teo¬ 
logi l’uno, e P'altro Polemico dicono , e replicano , cf- 
fer Lifìtata , e bramate di correggerla 7 converrà correg¬ 
gere un S. Gregorio Nazianzeno , die chiama la SS, Ver¬ 
gine t Maxìmaque miti fialus , e nelPorazione di S. Ci¬ 
priano ; A fas de Gelo benignus afipicias , fcrmaicfqne no - 
firos , <& vitam gu berne *, fiacrumque ìmnc Gregei:? pti¬ 
fica** Btfcgnerà correggere S* Bernardo , perchè ditte 1 
Afe ni deus Virgo Beata da bit ipfia quoque dona biomini - 
; e non mancheranno altri SS- Padri da corregge¬ 
re nelle loro maniere dì favellare, 

50, Uno degli argomenti, con cui gli Eretici fi sfor¬ 
zano combattere nella Chic fa Cattolica il culto de* San¬ 
ti , è quello di farfl ingiuria aCrifto* di cui dicefi nell* 
Ed. j. ad Tira* c. s. 5. Vnus enìm Deus 5 unus nie~ 
dìator Dei , & Homi ri um Còri fin s Jcfus, Con tutto ci ó 
51 P. Petavio s 1 impegna a raoftrare, chela gran Madre 
di Dio poffh dirli noftra Mediatrice , lenza che fi rechi 
oltraggio al di lei Santiilìmo Figlio ; ed è ben degnai 
qui riferirne la ragione* che nc dà il P, Suarcz, dicen* 
do * L. j, c. io. jt* 11, 

Cfìm SanBos oramus , non facimus illos Mediato - 
res 5 nut Redemptores néftros ilio modo , fied ut in- 
terpeìlatores * ut fruBns meri forum nùbis appi ice tur 
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id faciat prò nobis intercedendo* 
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Vnie hoc ìpfum à Santtis potere pofT'intus , &Aeht* 

, _ mus ; ut fcìlìcet finis aratiottibus profetitene prò notti* 

^ ( y // f ^-, r j 1 . peo Otrifìi merita . Et qusjavis hoc non exppmf 
n y ... tur in nofira orationr,. in fide. qua ad Santtos ora- 
, mus , includitnr. * 

&- Suarez nell'altro Tuo libro intitolato-: Defien- ■ 

} *f'oofiffa* fio pidei cantra Reietti Angl'to lib'. 2. c. p. n. 6 . in pro^ 
fi **della diverfità, che corre tra il pregar, elle per noi i 
tùiuS Cnfto , e il pregar, che per noi fanno i Santi , apporta 
ilwft^autoriti dì S. Cirillo, quale io qui traferiverò : 
l ,* «,3 j >- Cyrillut Aicxandrinus l. 1 1. Thefalt ri c. io. et pO* 

ji < j 1 ^ efls M !t( i j_ ac [ Tim. z. : Unus Deus, & unus Me* 

. j&*- rZt^fìZsaMfii diator Hominum, dicit , Chriflum effe unicum Media- 

If i*jm/: forerei naturala tr , & pibfiantialitcr ; nam alicer, 

1 ) , • fifi q ait , quomodo unicum Mediatorem Chriflum Paulu* 

xilTct > Multi enitn Sanélorum Mediationis mini' 
(feria uff funt 

Mi pare, che in una controverfia fra* Cattolici, (Ta—» 
catfrerro valermi degli argomenti , di cui contro gli Hrc- 
t;ci fi fon valuti i Teologi, 

Or io non veggo, perchè una tale rifporta, che iti—* 
”, difefa del culto- de* Santi ff dà da 7 Teologi, ove voglio- 

no- i Santi Mediatori prefió Dio , ancorché di Crifto feri¬ 
va l r Apolìolo : Zhnts & Mediator Dei , ^ Homimttn 
Cbriflas ffefus •, non po (fa- dar fi a! Lamindo , e al di lui 
difenfbre P. Coneinsr. Dio è quello, che folo perdonai 
valli; quello però niente proi&ìlce , che pofTano i Santi 
colla lor iute ree filone ottenerli perdono, e per la inter- 
cefFrone mede fi ma dirli Autori di quel perdono. 

51. Per fofienerfi quella feconda parte della vofira^j 
Afferzione, Voi non recate, fe non un detto di S. Ago¬ 
gno , credendo-, eIfer quello badante a render falda la 
volìra opinione. Ventiamo la di grazia: ecco le parole 
di S. Apofìino nei vo-ftro Efamepag. iy r 

fifftamvh //?ar ( 1. fufilos ) imitentur , fipem tante» 
in ìlio poaunt , d quo & ipfi acccpcrunt, mie talcs 
funt. l/ideb>int Jnfìi , & tìm ebani , & fperabant in 
Domino ; quod con finn altir à S. Dottore per bxc ver* 

ba 




m *7 & 

ta Mattiti in circuita ejus , ne tu rurfus remane* 
res in montibus, {latina fubjunxit : Et Dominut itt» 
circuita plebis fu/e, ut fu a fpes non fit in montibus, 
fed in ilio , qui illuniinat montes. ■jCim mini il!e ba¬ 
ttiti in montibus , idefl , in Satiffiis, ipfe efl in cir¬ 
cuita fltbis ft«e • 

Primieramente qui S* AgofHno non parla , fe non .del- 
la Speranza ; .non già delle .fuppliche , e preghiere; e_j> 
Voi nella voftra A iter z ione dite., .che non .fola mente non 
fi dee fperar ne* Santi; ma nemmeno fi pofTono a’ Sititi 
porger preghiere J\ion a SAitffiis {pcrandam , pojìuhin- 
dawq; effe veniam . .Ma ini direte , che fé non può fpe¬ 
rar lì da’Santi ii perdono, vano Farebbe .da’.medefuin il 
chiederlo. Ma fe voi cosi direte , vi rifponderò : 
polliamo da’Santi chiederlo , potremo ancora fperarlo. 
Che polliamo chiederlo da’Santi, . 1 ’ ho da quel luogo del 
Catechilmo ,da voi citato pag. 14. 

jS/on tnim eodem modo Deut?? , S^n^los tfflpiQ* 
rawus ; nam prc,camur Veum , ut ipfe vel bona det, 
ve! liberei à malie: a Santi ìs a'utem, quia gratto fi 
fmt a pud Jj cwm PEfAAWS , ut nofl.ri patrocinimi 
fufeipiant , ut nobis à Deo impetrati , quo indige- 
mus ■ Hìnc ,dnas adbibmus pr e candì formular modo 
di ferente s ; ad Venni propri è dicimus miferere nobis; 
alidi nos : ad Sa uffici ; ora prò nobis . Quamquam h- 
cet c ti ani alia quaderni rat ione P ETERE a Santi is 
ipfìsj.ut nojlrj .m ifere fi rtiur 

Ditemi, P, Reggente iti mattili mo, dovrà il Fede!c_j 
credere a Voi , che non .£$ pof!panda à Sanffiìs venia 
peccatornm, o al Catrchifmo Romano da Voi appunto .ci¬ 
tato per .ditela del Lamindo e del P. Concina . che-» 
concede, poterli da’Fedeli .chieder le grazie a Dio col¬ 
la parola Miferere nobis; a’ Santi colla parola Ora prò 
nobis.; non perchè nelle diroande non può il Fedele dir 
Miferere nobis , ne fiegue , che non polTa dir Ora prò 

nobis. , 

32. P affo .ora a rifpondervi fui te Ito di S. Agemino, 
e rifpondo cosi : 11 P.Suarez nel Tow-2.de Retig.csp.yfr 
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già citato al n.<?. dopo aver ponderata la doppia manie* 
ra d’orare? A Dio Miferere nobis ; a 5 Santi Ora prono - 
Afr, fi vale dell’ autorità di S. Agoftino in Pfi 12*. e dice 
così ; 

Igitur oratio ad Santlos hac intensione fatta , ut 
ab Ecclefia fit , & a nobis fieri dcbct , non continet 
cultum latriti , quod efi evidens ; quia per banc ora- 
iionem non fubjicimur Santìo , tanquam Autborino - 
y?r0 , aut primo principio alicujits Rei ; ncque aliquid 
ei tribuimtis , quod ejits dignitatem , vel potentianL* 
excedat ; quìa folim po-fiulamus auxilium impetratio- 
nis , quod efi cjalde conferì tanrnm ìpfis , //<*£«/ eorum* 

JStam fi nos poffumus impetrare , mirum , quod 
idem ipfi efficaci^ pofsint ? Solent ad banc differen- 
tiam accommodari verba illa Pf no.: Levavi ocu- 
los meos- in rrrontes ( i. Sandìos ) urrde veniet auxi- 
lium mihi ; idefi, per eorum intercefsionem : nam au¬ 
xilium nreum à Domino, qui fecit Ccclum, & Terram* 
Ita fere Aug. ibi , & traci. in G jo :, & lìb . de Pafio- 
vibus c. 8. 

Non mi rimproverate, P. Reggente , che vi abbia un 
sì lungo tetto de! Suarez minutamente citato ; giacché fio 
dal principio di quella mia Rapprefentazione mi fono chia¬ 
ramente fpiegato, non voler parlare, fe non della dot¬ 
trina di quetto Scolafiico Autore , o del Petavio Dogma¬ 
tico . In una materia sì dilicata, qual 5 è quella del dop¬ 
pio Dogma, non pofib fidarmi della mia tenue erudizio¬ 
ne . Adunque S. Agoftino, ove dice, che la noftra fpe- 
ranza non dee riporli, fe - nto in Dio intende parlar di 
Dio, come Principio; ma con ciò s’accorda, fpe.rarc^ 
ne 5 Santi, come Intercettori . * 

33 - Vi ho finora manifettati i cattolici fentimenti d 5 
un Teologo Scolaftico ; retta, che io vi Soggiunga quei 
del Petavio . Quelli nel lib. iq.de Incarti, cap. io.> 1 . s* 
impegna a mottrare, che i Santi fieno noltr» Mediatori, 
noflri Intercettori potenti, da noi chiamati in aiuto.; que¬ 
lla efler una verità infegnata da’Padri così Latini, come 
Greci, e ne reca i tedi, e arditamente pi'ore me e ; 
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gonfiare poterle s non ementìtum , novìtlum 

in Fecie/la Cut ho! ira dogma iflud effe y fntercefforcs y 
ac Mediatore* apnd Dami omms effe Sanilo* ac 
tum co* prò hom inibii* Divìns AJaje/ìatì {applicare, 
tum ad id pnefiandum vocis illonim , & orationìbus 
adduci ► Ad Catbolìcam Fidcm etiammm hoc habe- 
re firmatavi Spirita Dei in Sanltis- cjus cantra h$- 
reti cani pravi taf em , trt loquitur Anguftìnus - 

Per iftabilimento di quella cattolica verità appartai 
tutti e quattro i Dottori della Chiefa Latina i Santi Giro¬ 
lamo, Ambrosio , Agallino, e Gregorio il Grande ; tre 
della Chiefa Greca i Santi Atanagi * Gregorio Narianze* 
no, e Gnfoftomo con molti altri degli antichi Padri ; e 
giacche Voi per la voftra Aflerzionc non recate altro 
che S* Agoftiiro , trasferiti gli altri, per verità fentite, 
come parla S- Agoflino in un Sermone ; ancorché di que¬ 
llo dica il Petavio poter recare infiniti teiiimonj ; Nel 
Servi. 99. de di ver fi* : 

PETAMVS tum , ( S.Stephanum ,) ut interpdlet 
prò ?wbis , & prò peccati* nofirìs y ut eruat no* & 
tanti* periculis &c* ; Jpfe d igne tur no/ira crhninafe - 
polire , 

Gr, depofia ogni paffione in grazia della verità , pare 
a Voi , che con quefto PETAMVS di S* A gettino vada 
d’ accorilo quel ve Uro A SanUìs non e fi pofl alauda venia 
pcceatonm ? 

34, Da quanto vMto fin quà detto vr farete , P.Reg- 
gente riverì tiffìmo , accorto , che ho più frequentemen¬ 
te combattuta quella volirà dprefEone : A Sanllis non 
efi pùfìtilanda venia ptccatorum ; perchè in più chiari ter¬ 
mini è oppolla all 5 invocazione de 1 Santi,, al chiamar in, 3 
aiuto i Santi , dogma di tanta premura a 5 Padri del Con¬ 
cilio di Trento , clic lo raccomandarono a 5 Pallori, e a 5 
Maellri in Divinità ; e per cui vieppiù Uabilme reca^j 
tanti argomenti il Suarez cantra il Re d* Inghilterra nel¬ 
la fua aifefa della Fede; ( ìih. 2. cap* $>> ) ficcarne altresì 
Bella fua Oh ieri Cattolica contro Peeénnino il veltro tan¬ 
te volte oa me lodato Cardinal Gotti * 
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Contuttociò vi cennai qualche cofi fu quell* altra va- 
Ara efprefliOEe ; AW e fi [peretnia a SanBis ‘venia pecca* 
temiti ; ed .ora torno a parlacene con replicarvi , che-» 
la Chicli Cattolica non lafciòdi .chiamare ia Saneiflìma 
Vergine fua Speranza ; ancorché da’ Moderni il re. tic i fu I- 
fe Un tal titolo combattuto. Aggiungo al già,di:tto , che 
nel Sermone 1 t. de Sanfiis, il qual Sermone da’ Leva- 
niefi è attribuito a S. Agostino , benché da altri a S. Ful¬ 
genzio , io 'leggo : 

Admitte noflras pretti intra Sacrarium Exaudi- 
tìonis, & reportt nobis antidoium Rccvnciliationh, • • 
per tt fpcramus ventar» Mliflorum. 

Il B. Pier Damiano nell 1 tp.iy, del lib. 6. cosi fi efpriine ; 

■Opt:rtia fpes ejì r _ad eam .habere con fu gin m . 

3$. PGtrebbequl.dimandar.fi , fe una tale fperanra—i 
nei la Gran Madre di Dio fia.atto.di Speranza Teologica; 
ma io, perchè mi fon prqfilTo di non parlar,con Voi, 
fe non de 5 Dogmi; laido a’Scolafìici Pelame di quelto 
punto-:italamente di p.aflaggio ricordo la Dottrina del vo* 
Uro Angelico Madiro , di cui fi fa menzione nel libro 
del P..Piazza , ed è quella : 

[Licei .antan fptrare de ali quo bomine y %cl de.alh 
qua .Creatura , Jìcut de agente [annidar io, & in fi ai- 
mentali ; per quo d alìqnis adì uva tur ad.quxxunqutJ 
bona conftquenda in Beatitudincm ordinata . Et hoc 
modo ad SariHos.con'iertimnr, & ab hurninibus etìaM 
aliqua petimus . 3. 2. q. 17, a, 4, 

Tutto quello teflo.dell’,Angelico Dottore fi riferifce_» 
dal Cardinal,Gotti ; tom..2.pag. 497. ed alla quiiliene An 
liceat fpc tbeologka fperare in Emine , rifponde coti S. 
Tommafo ! che nel dolo Dio può fpcrarfi come in cagio¬ 
ne primaria della noftra Beatitudine . Poco rilieva , che 
fia atto di fpersnza rteologica lo fperar ne 5 Santi., purché 
in quelli poflh Iperarfi ; ma Voi , Padre .riveritifilmo , 
ogn’atto di fperanza .verfo i Santi par chiaro ,,che neghi#- 
te poterli lodevolmente fare, 

jtS. Laido pure a’Teologi col Suarez Pefatninare, 
fe il ricorrere a’Santi, P invocarli fra atto di Religione, 

0 pur 
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o pur della virtù detta Dulia . Per tali fottigliezze prb« 
pie della Scuola io non ho nè talento-,.nè inchirrazione; 
l'ol mi preme ferenrarmi 'nell’ 'intelligenza de’veri Dogmi 
della Chiefa . A dirvela , Padre riveriti filmo 1 , con can¬ 
dore , pericolofa ,. quando non fia ad altri', è a me la vo- 
fira dottrina ; forfè per la debolezza del mio intendimen¬ 
to ,.o per la poca mia perizia nelle (Quiltioni Dogmatiche. 

Ben fo, che Voi nello fceglìere gli argomenti vi ftudiate 
tenermi lontano dal pericolo, feri vendo* così'.- pag. i y.- 
Ex hafienus expofitis fàcillimè intei ligi tur , quàm 
leve fit, (jnod e quibufdanr Ecclefue precibus objici- 
tur ,. quibus aliquod fpirìtuale ’,. vel temporale peti- 
tur a Sanclis . Poflulatur eniwa Virgine : Solve 
vìncla Rcis ; namque eodem in loco' fubditur : Bona 
cunbìx pofce ; quo fciani Fidel'es a Beatifsima Virgine 
illud petere : ut pofeat apud' Deum c 'r interceddt prò 
nobis &c. §l' i0 d de Apoflolis ponif Ecclejìa , refertur 
ad cam , quant a Chrifto fufeeperunt ,j'idicialem po- 
tedatem remittendi peccata . 

Ed in quella vollra maniera di rifpond'ere tralafcio il’ 
riflettere r che- fcreditate l’argomento tratto dalle pre¬ 
ghiere della Chiefa ,. di cui fi valgono i Dottori Catto¬ 
lici, per rifpondere agii argomenti de’Settari, non-mol¬ 
to difllmilr al vofiro- di 1 doverli unicamente porger a_» • v *V*< 

Dio le preghiere nel perdono de’peccati. Padre mio Ri- ’ 

veritifiimo,, ditemi per corte fia, ho da credère a Voiijws-wM 
quando dite , che pollano i Fedeli pregar la SS. Vergi* 
ne, per intercedere predo Dio nel perdono de’peccati*. 
o a Voi, quando dite con lettere majufcole : A folo Deo,. 

& non Sanflis efì po/lulanda venia peccaforum ? Credere • 
l’ uno , e l’altro ,.oh quanto riefee a me difficile ! per non 
dirvi, eh’è affatto iinpofilbile, come va detto. Non_.» 
giungo a capire , come polfano dar in armonia quelle v e - 
due proporzioni, 1’una univerfole negativa , che vole¬ 
te fi abbia da intendere indillitibie : hid-iftinflè' verums 
ejl ; a Deo , &- non a Sanbìis po/hdand'a e/t venia pec- 
catornnr : l’altra particolare affimi ari va r A Beati-firma' 

Jfirgine pct'cjì peti venia peccatorum Quel poco 1 di Di'i- 
> lèC- 
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lèttici , che imparai un tempo , non me! permette * I 
, tre Cardinali Bellarmino , Toledo, e Gotti, il Peuvio 

i coll'd'empio di S. Sgottino , il Goneto con quello di 

S.Tommafo giudicarono , efler neceflaria qualche dHìi^ 
zione alla parola Solus , a fine di non opporti a 5 Dogali 
dèlia Cfaiefa : Il P• Concilia però , c Voi con etiopi 
intrepidamente fartene te ; ludifhnftè doverG prendere , c-* 
poi non volete , che vi fìa oppofizione a J Dogmi della 
Chida ? Io non fò , quanta lode Ila per acquetarvi pref - 
fo i buoni Cattolici quelli integro di fortenere quel So* 
his ìndìfìift&è del P. Concina , lenza volervi uniformare 
a* feriti menti, e ituerpetrazione de J riferiti, e tanto ac¬ 
creditati Dottori , e non fenza il pericolo, d’efler cip 0 * 
flo alla cenfura di chi altro non Tappi a , che un pò di 
Tj' Logica, Pur troppo grande in vero convien dire, che 

i ila la debolezza della mia niente ; mentre dopo tanti sfor- 

zi non fon giunto a capire ciò che Voi francamente,/ 
1 dite 3 efifer faciliflimo , die s* intenda: faciUimù intelii* 

gìtur . 


/ # 
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. 3 7- Del rètto fate , giudicate , 
io per me fon rifoluto di credere, c di crederlo, come 


come a Vai aggrada \ 


I tfmffuZM-. poffa chieder da’ Santi la reminone nel 

'! fenio 5 lu Cl ?* ^ tCTde k LJhiefa , cioè 3 che preghino DP 

d C , * ** £* eI ^ de 3 peccati ; e condì indo con dire a Voi 

/ /?**+t*y ^ciòjChe a Peceijnino dLfle il veltro Cardinal Gotti : 

ff on en ' tm ipfum rogami**, ut prrnnm Autiere#* 
4 qm fperemus pel ha a caper e ; ncque fan quarti ài 
* tmnfmfià €a pm mfi rum , ad ipftrn confttgimns * 9 fai tan quarti* 

é f****t?*é£ mmbrurn refphmus , quod ci dm capiti proximiù* 

cmjun£hm fperamus nobis , cè ìiobìfcnm adfituruffi* 
)/ :py Vera EccL Chrifìi , Edit . Fbk , 

E fe mai direte, che da Voi fi niega nel perdono be’ 
Cfrù'Sari* peccati il ricorfo alla SS, Vergine , e a 5 Santi come a„j 

&&W4/*{**&m ~ Cagioni primarie, dovcafi da Voi ciò efprimere ^ anzi 
riif] v olire, indijiindè verum e fi , fi cava, negarG ogni ri¬ 

corro a Santi , E poi qual urgenza v 5 era di prevenire 
i fedeli a non ricorrere a’Santi, come a cagione pri- - 
maria , quando quelli intendono pregare fecondo f ò* 

ten- 
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tenzfonè, e gP infegnamenti della Chfefa ; é quella nello. 
Ile,'Io Inno , in c-.ui.dice : Solve vincici Rcis , dice ancora, 
che intende ottenere il perdono per mezzo delle fue_* 
preghiere : Motrflra , te effe Ma.tr em , fumai per te precer p 
qui prò nobis natus tulit effe tuus . E fe quella era la vo¬ 
mirà intenzione , perchè con tanto rigore profetiate voler 
impugnare la dottrina del P. Piazza sì chiaramente fpie- 
gata -, che nel pregare il perdono de’peccati, a Dio fi 
deve ricorrere come a Cagion primaria, a’Santi coito, 
Intercefiori apprefiò Iddio : eper quella ragione non con¬ 
vieni dire fimpliciter , &■ iudiflinttè ? Quel vollro non efi. 
poflulanda à Santtis venia peccatorum condanna l’nfanz* 
non fedamente della plebe più minuta, ma fin anco de* 
Teologi più illultri : JVun efe inufitatus , feri He il P. Sua rez 
poco fa citato , loquendi modus , ut ab ali quo petamus in - 
tercefjionem,petendo ab ipfo rem , quam ab alio obter.tu - 
rus ejl , ac fi ipfernet ejjet daturus . 

, il un'o intendimento. Padre riveritilGmo , finora, 

e fiato rapprefentarvi le mie difficoltà ( con qualche ar¬ 
dore sì, ma lènza mancare al dovuto rifbetto ) fpettan- 
ti alle due parti della vofira prima A fferzione dogmati¬ 
ca in fe Jlcffa principalmente . Compatitemi ora, fe palle» 
a rapprefentarvi le mie difficoltà fpettanti alle fanello 
confèguenze , e cattivo ufo, che fondatamente fi teme: 
potertene fare. Prima però è neceflàrio dichiararmi, che, 
io non intendo dar cenlura a quanto Voi dite nel voftro 
Tfame . Solamente intendo argomentare contro la vofira 
dottrina; e fidamente per via di confeguenza accennar- 

vene il ma! ufo „ Quella mia rifoluziooe non può da_* 

Voi biafimarfi,giacché recate ilparerdel CamargoYpag.zr. 
Nemo fare reprebendat cum , qui difputant in fen~ 
tentiam benignarti deduxerìt ex ea fequelas plurimas y 
quas affimi et , aut probet , longè ejfe horrcndifjimas 
vel Hecreticas etiam , aut blafpbcmas . 

Col Camargo va di accordo ilMcjer. Così egli feri-*’ 
ve in una delle fue Prefazioni de mente 'Concila Tri dentimi 
Toflremò meminerit Lettor , nullius me Catbolici 
Dottora confutare fententiam , fed argomenta Anto- 
E n ini 
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i nini Reginaldi dìjfolvere in ipfum AnEtorcfn re* 
torqùere . *S7 quis dicati bxc fententU efl Pelagtànti 
vel Calviniana , cenfura e(l , quam privati* Tneologi* 
interdìxit Sedes Apofìolica i fi vero argomentando 
quis inferat ; ergo bxc pententi a non videi a r dijfcf" 
re à Pelagli y vel Calvini opinione , non efl cenfurd* 
fed argumcntum Tbeologicum . Qgtod nifi liccat , l l ~ 
leant ScboLa , & Palpita Argurnentantium . 

Quelle ultime riftefiloni di tale Autore tono predo me 
di maggior creditore forfè il faranno predo gli altri, 
eve fi pendi , che il Camargo è più avvezzo a declama¬ 
re 3 che a decorrere, e nella fola materia del Probabile* 
Il Mejer femore argomenta , e non declama, e nelle qui- 
ilioni gravi dime cantra Pelagio , e Calvino . C'ò premer¬ 
lo, non vi da grave. Padre nveritifTìmo , fentirmi . 

$ 9 * Ztiinglio, come poc’anzi li dilfe , negò la pode- 
Ila di affolvere ne’ Sacerdoti , cosi chiaramente definiti 
dal Tridentino ; e (1 valfe del teda di S. Luca detto da 
Farifei : Sola* Deus potefl dimiKere peccata . Il Veri. 
Cardinal Bellarmino , e il Cardinal Toledo con altri l 
ebbero per errore . 11 P.Concina, e Voi da lui, e dopo 
lui l’avete per un Dogma di Fede; c vi Andiate recar 
l’autorità de’Padri in prova della prima p*rte della—> 
vofira Alferzione , fola* Dea* potefl peccata dimittere , 
e ciò deve prenderli fìmpUciter , ed indilli net è . £’ vero, 
che Voi, come buon CattAico , non negate ne 5 Sacerdoti 
quella podefià di affolvere i peccati. Ma filmate Voi, che 
darà per lineerà quella vofira fpiegazione un feguacc di 
Zuinglio , giacché folus Deus fìmpUciter , & indiflinttc 
potefl peccata dimittere , e così l’hanno fpiegato i SS.Pa¬ 
dri in sì gran copia da Voi riferiti , e quel Solus dato» 
Dio non può ammetter diftinzione ? Crederà a Voi , allor¬ 
ché proferite con tanto impegno contro il P. Piazza la 
propolizione univerfale Solus Deus coll 3 efclufiva d’ ogni 
altro , e non già a Voi, quando tacitamente dite , non ne- 
garfi da Voi ne’Sacerdoti la podeftàdi alibi vere i peccati. 
Quello è il cattivo ufo , che della vofira Affezione, v’ha 
timore, non faccia quell’Eretico : e Voi ne fietc in cagione, 

E’ moU 
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4^1 E' molto fìmile al mal ufo della prima parteJ> 
della vollra Afferzione 1 ’ ufo ancor cattivo della feconda. 
L 5 Eretico 6 raffermerà nella fua falfa credenza , che_* 
vana, e fuperdiziofa fia 1 ’invocazione de’Santi. Ma quel, 
che più mi preme, egli è , che fi rattepìderà , anzi raffred¬ 
derà 1 ’ affettuofa devozione verfo i medefimi Santi ne* 
Cattolici. Siavi tra quelli chi bramoiò di avvanzarfì nel¬ 
la perfezione Crifliana cogli Efcrcizj Coliti di pietà ver¬ 
fo i Santi , legga nel Libro della Devozione regolata c 
*57 avverta , ibc da Dio deve chiederai , e fperarft la re- 
miJJÌQr.c de’ peccati, giacché egli foiose non altro Santo 
può ajfolv'ere da’ peccati. Di più intenda, che tutto ciò 
deve prenderli femplicemente , e Terza veruna diftinzio- 
ne , come fpiega nella fua Religione revelata il P.Con- 
cina, e Voi nel voftro Ffajne Teologico , il che non avea 
detto Lamindo. Non farà queflo Cattolico di tanto fcar- 
fo intendimento , che non poffa dìfeorrer cosi : Perchè 
Dio folo è quei , che perdona i peccati, non fi può nè 
chiedere, nè fperarc da’ Santi quel perdono. Adunque* 
perchè Dio è P Autore d’ ogni grazia , fia temporale , 
Ila fpirituale , non può quella chiederli , e fpt-rarfi da* 
Santi . L’ argomento è , come Favellali nelle Scuole, 
à fortiori ; perchè Dio ha la podeltà di perdonare i pec¬ 
cati ; ma li legge d’ averla comunicata a’Sacerdoti ? non 
fi legge però d'avere llabilmente comunicata ad Uomi¬ 
ni o la guarigione de’ morbi , o la illutazione della_> 
mente per mezzo della divina grazia, che fogiionfi chic» 
dere da’Santi , e per me2zo loro ottenere. A che gio¬ 
va 1’ invocazione de’Santi, fe nulla fi può da loro chie¬ 
dere, nulla fperare ? Cosi potrebbe decorrere quel Cat¬ 
tolico. Ma , Padre mio riveritillìmo , non verrebbe con 
ciò a feemarfi il culto , e la venerazione de’ Santi ? Il 
più degli Uomini di tutto bifognofi , e fpinti comunemen¬ 
te dall’ interelfe ad operare, non fi farebbe ad onorare i 
Santi , fe mai nulla da quelli fapeiTe poter fperare . 

41. Niente dubbilo , che cattolici fiano i volici feriti¬ 
le n ti ; ma la maniera, con cui li manifellate , c affai 
di ver fa da quella de’più celebri Coutroverfifti Cattolici ; 

" E 2 quin- 
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quindi è in me flato il timore di qualche mal* ufo . Il 
Ven. Cardinal Bellarmino nella Controversa dell’invo¬ 
cazione de’Santi fa menzione di due errori nella Cliiefa- 
11 primo di coloro, che dilfero poterli, anzi doverli in- 
locare la SS. Vergine Maria-appunto, cpme s’ invoca—* 
Dio. Di quello errore fa memoria Sant’ Epifanio nell 
Oreria 7 5. Un altro è di coloro, che fcriffero non parerli 
invocare i Santi affolutamente , e per quello errore rifc- 
rifce Vigilanzio, pofcia feguito da tutti i Settari moderni, 
c .{peci al mente da Calvino, che ebbe l’ardire di calun¬ 
niare la Chiefa Romana , che filile caduta nel primo er¬ 
i-ore . Udiamo di grazia , come il Ven. Bellarmino con¬ 
futa il primo errore : 

Non Ut et a Santlis petere , ut nobis tam quatti* 
Autlores divinorum bencficiorum gloricim , vel gr&- 
. L tìam , aliaque ad Bcatìtndìucm media concedant * 
Hate ejl contro, primim errorem , & contro cala - 
mniam Calviniflarum . 

Quanto è diverfa la maniera, con cui fi cfpone la dot¬ 
trina cattolica dal Cardinal Bellarmino! Voi dite pmpli* 
Ater , & indiftinEìè non e/ì pofiulandx venia pcccatorura - 
Quei però die Nonlicet a Santiis potere D ut nobis tan- 
quam Autbores ,&c. Quefh è modificata , ben regolata, 

€ però affai lontana dai fecondo errore degli Eretici : Non 
così la voftra tanto generale. Non devo tralasciarla ri- 
flefiione , che fa !o fieffo Carainal Controverfifta : 

Efl tawen notandum , cura dicimus non deb tre pc - 
ti a Santiis , nifi ut orcnt prò nobis 9 non agtrc de veY« 
bis , fed de fenfu •verborum ; nara quantum ad ver* 
ba licet diceree Santte Peti e miferere rad , fulva me * 
operi falbi adì tura Coeli . 

notivi tempi non v’ha Eretico, che foftenga do¬ 
verli* o poterli pregar la Santini ma Vergine nella gai- 
fa appunto come fi prega Dio Autor di tutte le grazie , 
e però non era neceffano i! dirfi non ef poflulandx aSan- 
'Slis venia peccatorum . Sono pero moltiffimi nell’ Eur o- 
J>a f che impugnano ogni invocazione de’ Santi , e però 
non deve permetter# quell’ efpreffionc. Dall* benigna-* 

;• per-* 
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permifiìone, ma Cattolica d : un gran Controversia nel 
dir fi ; San Us Vctre mifereve mei , oh quanto va lungi il' 
voftro leverò diviato, non efl pofìulanda a Sanfìis verna 
pescato rum ; e però a mio credere non lafcia ne’noitrj 
tempi d’efiere pcricolofò. l 

4:, Alla dottrina gei riferita del Ven. Cardinal Bel¬ 
larmino partiti, che io debba aggiungere, (e non- fuor 
di propolito, come da qui a pòco inoltrerò) ciò-chc_» 
len'ie il P. Sn-a rez. . Quelli nel filo famo-fo libro Tdcfen- 
fio fida centra Re geni 4 ngli.c diffufamente tratta dell’ 
invocazione de’Santi ( Lib, 5. c. 9. ) mette in buon lume 
tre verità; la prima Gè, che l’io vacazione de 5 Santi è 
antichifìima nella Chiefa , come prova coll’ autorità di 
tre Santi Romani Pontefici Cornelio, Anacleto , e Leone, 
coll’autorità dc’Santi della Gliela Latina Cipriano, Bario, 
Ambrogio, e Sgottino . Coll’ autorità de’Santi Padri Greci 
Crilefiomo , Iiafilio , e i due Ctrilli AlelEandrino , e Gero¬ 
solimitano. La feconda verità è , che P invocazione de 1 
Santi non Solamente non è fiiperfiiziofit, come la-fpaccia- 
vano gli Eretici , ma èoneftifiìma ,. equi il Suarez pren¬ 
de le parti di Ecologo Scolafìico, come nella prima ve¬ 
rità preie quelle di Polemico. La terza verità fin al mefi¬ 
te è, che 1’invocazione de’Santi è piò utile , e più tu¬ 
ta alla Chiefs , e qui lo iteflb Autore alla Teologia Po¬ 
lemica, e Scoiaflica aggìugne la perizia dell’ Acetica . 
Rifletté nel numero zu di quel capo 9. che Sebbene per 
fe fieli a non Ha nerelTaria l’invocazione de’Smti, per ot> 
tenerli l’eterna fallite ; contuttociò per divina, e mara- 
vigliofa previdenza può eflcr neceffaria. Recito le fine 
parole : 


Lìcci invocarlo alicnjtis Sanfài abfolutè -, & per fe 
fptcìata non jit ad fa Iute m neCeJJàrìa : faterà itm pof- * l/'. <-p ■*. 

fe cantiniere . ut ex divina ordinazione neeeQarier*+* **- * 






~ . J - .r"J . //" 

je cantiniere , ut ex divina ordinazione necej] ari oli ovr. «jr. ~ 

fit. .Qnad fi hoc Rcx non intclUgit , aut non credit , ^4^ C Sj^' * 
legai Augufhnitm fic dicentem : Si Stephanus fìc non ‘ ■ ^ 

orafiet, Ecclefìa Paulum non baberet ; led ideo de R f€ ‘ A ’G n| 
terra excitatus eli Paiilus, quia in terra tnclioatiìs-, tx ^ e ^ t " 
exauditns di Stepiuiius- 

**qf cèfctHtf f . • -* A tilt- . il 

r%Jt+ vacai-i + _ — - ~ . 
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43* A tatto rigor Teologico 3 ^cruditiffimo P.Diego Ruiz 
nel luo Trattato de Prddcfiìnationc ( difp* 27. fe£h 2. ) lo* 
iìiene 3 che l'orazione di un Santo polla efière effetto del¬ 
la predeftinazione di un altro, il che prova coll'auto¬ 
rità di S. Gregorio > 

Obtineri neqiutquam poffunt qttx pr$dcflinat^ non. 
fuerunt ; fid ea , qu& Saniti Viri orando tffichmt , ita 
frtfdefiìnata fant, utprecibus obtimantur . PJatn ipfa 
quoque perenni* regni pr die fi inatto ita tfl ab Omni - 
petenti Deo dìfpefha ; ut ad hoc PlcEIi prò labore 
perieniant y quatcnus pofìuUndo mercantar acrìpere f 
quod eis Qmnipote?is Deus ante fatui a dìfpofuit do¬ 
nare. Lib* 1, Dialogi c. X, 

Sono di un gran conforto le dottrine di quatti due_* 
Teologi fondati fu IP Autorità di Sant' Agoftino , e di 
S; Gregorio ad alcune Anime ma fìi mani ente (e p li fi 11 a- 
ninie, Or da guanto Voi dite in difeJa del Laotindo vieti 
porto in dubbio quei conforto ; inercccchè non fi potreb¬ 
be chieder da’Santi l’eterna fallite, elicè il maffìtno de* 
benefici divini, fc non può da^medefimi chiederli per Voi il 
perdono de peccati* Se quello non può darli 7 le non da 
Dio , molto meno non poò darli fè non da Dio P eter¬ 
na falute. Afpetto i veltri lumi, fe mai in qtreHa mia 
perfuafone io mi Fa abbagliato. FrattaRto, fè non mi 
lara provato P oppofio continuerò nella credenza del P. 
Suarez, che così termina tutta la ctfì&roverfia ddlTn- 
yocazione de 3 Santi. 


Meritò ergo Catbolica Ecelafi* SanStornm ìnvo 

rationem ta&nu/tny w > 
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Polemico non v’ha Teologo Afeetico’che non aderifei.' 
L invocazione , e però ancor le preghiere a’ Santi di- 
confi e più pii , e più grati a Dio , più tuti , e più utili 
alia Cattolica Chieta. Or tra’ Cattolici chi farà,, ch.~_* 
non invochi, che non porga a’Santi le file preghiere? 
Ma Voi frattanto dite t Non efl po/lnlanda a Sankis pec¬ 
cai or um ‘venia. Io niente dubito , come difli , de’ voftri 
cattolici lenii, nè le votine efpreffioni a me faran dubita- 
re del voftro Cattolfcifmo ; (blamente temo x che non_* 
fieno adempiici non bene informati, di qualche inciampo» 
E’aiTai maaifefto L’impegno, P. Riveritiflimo, 
c.ie neL votino Etame Teologico modrate di voler difen¬ 
dere il P. Con ci n a ; e però a Voi fi attiene il difende¬ 
re quei detti, che centra il P. Piazza avanza il P. Con* 
cina , onde può dubitarti, che quei fian cagione ad al¬ 
cuni de Fedeli, di raffreddarli nell’iavocazione de’ Santi , e 
con q u e da nella venerazione verfo i medetìmi. Se poi da* 
detti dei P» Concina nella Religione, rivelata padar fi vo¬ 
glia a’ detti della fua Storia del Probabilifmo ; e non è tira¬ 
no , che tì patii, qui e necelfario il vodro- valore ; giac¬ 
ché fortemente può temerli, che non venga pure a raf¬ 
freddarli la divozione verfo la Regina di tutti i Santi, 
la gran Madre di Dio.. II P. Richelmi prima, e poi il 
* Ealla , 1 uno , e 1 altro Gefuita notarono , che il P. 
Concina nel fecondo tomo della fua Storia par. 486, co¬ 
si feri ve 1 

„ Tanto più che aggiorni nodri molti ritrovanti in- 
», fiammati di zelo ardentiffimo per ledecitloni ezian- 
»* dio di punti non neceffarj : e in vece d’otfervare_» 

«> quelle cote , che Santa Chiefa comanda , e di prua» 
„ mover con efemplare edificazione tutto ciò , che_» 
j, realmente rifulta a maggior gloria di Dio fecondo la 
»> difeiptina preferitta , ti fanno a ripefeare fottigliez- 
,, ze novelle . Tutti quelli tali fi rimoftreranno fuor 
» di dubio zelanti iti ir per la definitiva deci (Ione del. 
j> la nodra controverfia certamente definibile. A que- 
,, do fine dirigeranno i loro voti più ragionevoli, e 
»> tergeranno, quando occorrere quel fanguc , che_» 
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,, fono pronti a profondere eziandio per la penetra- 
„ zione di quei momentini cui dice lo Spirto Santo : 
yyjN'on nojj'e tempera,’itel mementa , qua 

yyFater pofuit in fica potevate. 

46. Prima di venire al punto dell’ Immacolata Con¬ 
cezione, di cui certamente parla il P. Concilia , permet¬ 
tetemi , P. riveritiflimo, che io a Voi manifefti un mio 
ftoraimento fu quell’ animofa brama del P. Concina , con 
cui vorrebbe , che lacontroverfia del Probabilifmo ( per 
lui certamente definibile} fia con fentenza definitiva ter¬ 
minata, e per quello poterli anche fpargere il fangtie . 
La controverfia del Probabile a’ noftri dì è affai ventila¬ 
ta nelle Scuole Cattoliche . Che poffa feguirfi l’opinio¬ 
ne probabile vien foftenuto da moltiffimi Dottori . Mol¬ 
ti e molti di varie Scuole ne cita il Giballino Francefe 
de feient. canon l. ?. c.q. quali. 4. Cento ottantanove ne cita 
il'Sarala Fiammingo de art.femper gaudendi tr.q.n.49 .Ancor 
più ne riferirne Tedile Inglefe , e dopo quelli il Gobat 
Alemanno. Or nelle controverfie folite agitarli nelle_> 
Scuole io non leggo, che vi fia flato impegno a far de¬ 
cidere la fua opinione con definitiva fentenza ; come pre¬ 
tende il P.-Concina, che fia decido il fuo Probabilifmo , 
e per quello Sembra pronto a fpargere il lingue. Onde 
fe mai dal Romano Pontefice fi faceffe una tal ardita di¬ 
manda , io credo , che fi risponderebbe ciò , che un tem¬ 
po rifpofe Sirto IV. Quando quello Papa fedea nella Cat¬ 
tedra di S. Pietro, cioè nel Seco!o.decimoquinto nel Re¬ 
gno di Aragona iòleafi da taluni porgere alla Santini ma 
Vergine quella preghiera : Feccatores non abborres , fine 
qui bus nunquam forés tanto digna Filio . In quefta pre¬ 
ghiera , come ognun vede , fi iuppone la fentenza de’fo- 
xnifti, cioè , che, fe Adamo non peccava ,l’Eterno Verbo 
non fi farebbe incarnato . Molti furono de’ Teologi che 
ad una tal maniera di pregare fi oppofero. Si eccitò un_» 
gran contrarto; e però convenne ricorrere a Roma 
in tal tempo, come fi è detto, da Siilo IV. governa’vafi 
ia Chiefi . Egli, ancorché prima aveffe velìito l’abito di 
S.Francelco, e comefeguace delSottiliffimo Scoto avef- 
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avelie imparato , cd infegnato la dottrina contraria a’To- 
miiti, così nondimeno rifponde : 

Cum duplex ftt opinio Catbolicorum Dofìorum cir¬ 
ca caufas precipua! Incarnationis Verbi divini intuen- 
tium ; altera , quod fi Adam non peccajfet , Dei Fi¬ 
line humanatn carnet» non aJTimp/iJJet ; altera , quòd 
etiamfi non fuijfet bimana natura in primo Parente 
lapfa , adbuc Dei Filius camera affumpfìjfet ; & opi . 
tlio utraque piotati, fidei , auEloritatìbus , & ratio- 
nibus fubjfijìat : cum que priori opinioni ver fu s illi inni. 
tantur , dicimtis , quidquid contea dicìos versus aiten- 
tatum fuit , temer arium , prafump tuo firn , & pana^ 
dignum pnefumptum fuìjfe , tanquam cantra opiniouetn 
a Dotloribus Catbolicis pofitam . Francifcus Diagug 
Ord. Fmedie. lib. i. Annal. Arag. cap. 33. 

In quella maniera ttabilì Siilo IV. doverti parlare del¬ 
le fentenze fotlenute da’Cattolici ; ma non fo , fe coti 
il tia praticato dal P. Concina: fla non mio, ma d’al¬ 
tri li giudizio , fe a lui competa quel temerarìum , pr<c- 
fumptuofm &c. Io fratanto dal P. Concina dimando: 

11 Papa, datili dipende ogni fentenza definitiva, quale 
probabilità avrebbe da dichiarare come articolo di fede ? 
Kon potrebbe dichiarare, che tia illecito feguire l’opi¬ 
nione o probabiliffima , o più probabile ; perocché fi op¬ 
porrebbe ad Aletfandro VJII., che condannò quella thefi. 
Non lic et [equi opinionem vel intcr probabiles probabiliffi- 
mas , ed a Clemente V.,che lodò l’opinione più proba¬ 
bile de’ Teologi. Retta dunque, che, come brama il P.Con- 
cina, condanni con definitiva fentenza 1’ opinione meno 
probabile, e fi proponga per articolo di fede il Probabi- 
liorifmo. Or fi finga, che dal Vaticano efea una tal con- 
«* danna ; con quella non fi porrebbe argine all’ opinioni 
rilaffate , che cosi il P. Concina, come i fuoi Contrari 
vogliono mandare in efilio. Il Difenfore d’ un opinione 
meno piobabile rilatfata direbbe, eh^per lui non è quel¬ 
la, meno, ma più probabile. Qual urgenza dunque v’ha 
di dar fentenza definitiva, venuta, per quel eh’ io fap- 
pii p in capo al folo P. Concina ? Il male è nella pratica, 

E t ne’ 


È 





@ 4* 

e ne^Càfi particolari , non già. nella fpeculazione, enti 
generile * 

^?. Condonatemi , F, riveriti (limo , Te per brev^i 
dimori mi fona al lontanato dall* argomento , die oltre 
modo a me preme, cioè dell'invocazione della Santini- 
tua Vergine* A! P, Concini parve non eSfier nàteflario 
infiammarli per la defMibiiità dell* Immacolata Concedo¬ 
no , Kon così: è parlo a più di cento* Teologi % e tue- 
ri fedelmente ricordati dal P- Lofi’ada Fra n cele ano od¬ 
ia fa a Hìifatfiione Teologica. deproxima dcfinibilitate 
allorché con tanto [iodio , e fatica provarono cfTere film- 
nucoiatà Concezione di Maria proximè definìbile de fi¬ 
de . Il punto , che vuol definito de fide il P. Cocina è 
quello del Probabiliorifmo . Ma cori lur non fi accordi 
il P, Ti rio Gon za 1 cz . (ine fi i è que 1 T enlogo d i p r i m a__* 
Gerarchia al parer del P. Concima, c che fra tutti i Teo¬ 
logi della Compagnia a giudizio del Gravefon illuftrò il 
fecoìo pattato. Egli il P. Gonzaìez ancorché promotore 
de! Probabiliorifmo , non ifti mò\ come fiima il l\ Cor\~ 
cina , efler quello certamente definibile de Fide * Compo¬ 
se bensì un libra, che poi fi ilam pò in Germania , ed in 
quello fi affitica a dimollrare, che fu proximè defittici- 
fe de fide Firn macolata Concezione* Si aggiunga , ch^_* 
più volte i Redi Spagna pregarono i Sommi Pontefici > 
foro fped irono degli Ambafcfadòri , affinchè defini itero 
F Immacolata Concezione ; e febbene non giudicarono ap¬ 
pagar le brame di quei Monarchi, non per quella falcia¬ 
rono ài lodarli per le loro premurofe inihnze ; e feber* 
mi ricorda 5 una volta rifpofe Gregorio. XV* Oh curam 
Rege dìgmm ! IIP* Concina però è d’ altra opinione . Non 
è necefiario, è inutile chiedere quell 5 ultima definitiva^* 
fervenza ; utile , anzi uccefTaria farebbe quella del Pr oba- 
b iìifmo * 

4?. Padre mio riveritifiìmo, fe grande è ìa fiima y 
che roi fate del vofitro P, Concina, e delie fue'Opere, 
non vi fii grave leggere la feconda lettera del P* Bal¬ 
li, che ultimamente fi è riffcampaU in Palerai»,, e va 
per le aulii di parecchi al §* 9* p. 37, nella prima oc- 

ca- 







45 & 

cafione non lafci’ate di far 1’apologia , come il libro dei 
P. Conc ina, cioè il fecondoTomo della fua floria non 
Ila ipfo falcio proibito per la Bolla di AleiTandro Vii. Sol. 
licitudo , in cui fi vieta di fcrivere contro la Concezio* 
ne Immacolata in qualunque maniera. Impegnatevi pu¬ 
re a rifpondere a -ciò, che contro il vodro P. Concini 
fu quello punto propone il medefimo P. Balla pag. pj. 
„ I Fedeli fu la fede de! P. Concina, che le pa- 
„ role dello Spirito Santo, non efi veflrum noffetm- 
„ fora, vcl momento ., riguardarono il tempo, c i 
„ momenti della prima fimtificazìon di Maria : dun- 
„ que diranno, vana è la pietà di quali tutti i Fe- 
„ deli, che nell* i&ante primo del prima fiso E fière 
„ illibata foflengonla, e fama ; anzi vane pur fono le 
„ Bolle di tanti Pontefici, che per il primo ili ante 
„ approvarono ':! culto , e la feda comandano dei!’Int- 
macolata di lei Concezione. Ben potrà venerarli 
„ Maria fin dal fen della Madre Santificata: mas’ 
,, ella poi la fantiti ricevette nell’ filante primo, 

„ o nel fecondo , o nel terzo , a noi non s’appartic- 
„ ne , rintracciando , voler fjpcre : Non efi •ueflrfm 
noffe tempero , vel momento . 

Ancor io defilerò elfer da voi. Padre riveritiffimo ' 
illuminato, come dal P. Concina non furon prefe in mal 
ufo le parole tante volte citate della Scrittura , non efi 
•veflrum noffe tempora &c. Quelle , come fi cava dagli Atti 
Apofioli-ci, furon dette dall’Increata Sapienza a’Moi Di- 
fcepoli , quando 1’avean richiedo Domine, fi in Temoore 
hoc reflitu.es Rcgnum Ifrael ? ( Atf. i . 6.) Che ha da‘fare 
col tempo della redituzione del Regno d’Ifraele il tempo 
della Santilfima Vergine, fc fufle nel primo momento di 
fua vita, o ne! fecondo fantlficatai* Del primo proibì 1* 
Increata Sapienza , che fi conofcelìe da’ Difcepoli il pre¬ 
dio , non già del fecondo . Se crediamo poi alla Pietà uni- 
verfale della Chiefa, fi è già conofciuto , e fu mai Tempre 
lodato il cercarlo, ed è il primo idante . 

49. Il Papa Aidfandro VII. dille all’ Arabsfdadore.. 
del Re di Spagna , che prima di dendere la Bolla uvea 
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per piu volte pregato V Autor de 3 Lumi ad illuminarlo s 
Sapitts dìfcuffìmus , Mattones ante Deum fudimus ; & tan¬ 
dem influente , infpirante Domino ad expeditiànem Con» 

JHtuilonis devenìmns . Or le mentre il Pipa dimandivi 
lumi da Dio, per ifptegare l’oggetto della fella dello-* 
Concezione di Morii } celebrata da tutta !a Cliiefi, fe fuflfe 
il primo ilhnte , come pofeu fpiegò nella Bolla ; oltre¬ 
molo temerario, anzi affatto privo di Cenno fi farebbe 
moilrato taluno, che , volendo difeorrere co 1 principi del 
P, Concini , fi tulle awanzato a dire: Che fate , F.Santo, 
non fapete voi, quanto al volino Predecefibre S, Pietro , 
ed agli altri A pollo li dille Gesù Grillo: Non c/ì vefl rum 
trofìe tempora , vel moment a , qua F ater pofuit in fax 
potevate ? 

50. Finifco con una mia dichiarazione : ho qui ricor¬ 
dato il parere de’ Padri Ri cheimi , e Balla d* eflere ipjb 
fa&o proibito il fecondo tomo della Storia del P. Conci- 
ru non gu per rimproverarlo, ma bensì per render cauti 
nel leggere quel libro i divotì della Concezione Immaco¬ 
lata di Maria ■ e perché così portava V argomento , che 
qui con voi, riverltifllmo Padre, tratto, dell 7 invoca¬ 
zione , e culto della Ss, Vergine. Mi perluado poi , che 
in ciò non abbia io imitato il P* Apologista della Scuola 
Tomifiica , che nella controvcrfia del Probabile lenza—_* 
veruna ne ce flit! dopo il P. Goneina fa menzione del libro 
del P* Benzi de cajìbus refervatts proibito , e dell’ akrcm* 
operette , che in difesi di quello fian compone. Deteifo 
h dottrina del P. Benzi intorno a 3 tatti numi li ari, ho per 
proibiti quei libri , e ne venero la proibizione . Solamen¬ 
te mi fi permetta poter dire, che la proibita dottrina^ 
non era ulesta per la prima volta dalla Scuola de’Geltriti? 
giacché diciailette anni prima del P# Benzi avea Campa¬ 
to il P* Fra Idelfonfò Manrìque Domenicano la Somma 
morale ilampata in Venezia 1717*, e dedicata agli Bmi- 
icntiiTimJ Cardinali del Santo Uffizio^ ed al c. 8* §. x. 
Jeggonfi quelle parole : 

Se qui tur eiìam non peccare mortai iter , qui leni ter 
tangit mantis , ve! pedes , aut ìiiguos , vcl rnanimiU 
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tas fceminx Icnìter , grjocosè, modo hoc fiat abfqus^- 

prava de le Hat ione. 

Cento trent’ anni prima del libretto del P. Benzi fi 
era pubblicato dal P. Michele Zanardi Domenicano net Tuo 
Direttorio ih rapato in Venezia nel 1614. pag. gyS. 

.V; quii deltcìetur in ofctflo pidcbrx minits ,flteie;, 
vd gmiofìoris, & fimìliter in tati* molli s carnis ’ 
cujufcitnque fìat p.irtis t exelu/is confenfu expreffo , in- 
ter premito , & peri culo confcnfus , non cenjeo ejfe_i 
pecca tnm . 

i P cosi 1 Epoca de 5 tatti mammillari non deve prenderli 
dall’anno 1741. in cui fu proibito il libro del P. Benzi, 
ma molto più avanti, e Primi Autori ne furono i Dome¬ 
nicani , non i Ge(Viiti , 

51. Tanto mi occorre proporvi si per la prima, co-* 
me per la feconda parte della vofira prima afierzione . 

Per la feconda io non ho voglia di parlarvi , infoio r_.» 

qualche altro quefta briga . Prima però di partirmi da 
Toi, giudico non tacervi un mio defiderio , ed è ap¬ 
punto quello ; elie il vofiro Efarnc Teologico non el¬ 
ea dalia no lira Sicilia; e fe mai fu Te ufeito , dall’ Italia 
non paflt nelia Germania , affinché non fi acft*efca il mai* 
tifo fatto della Divozione regolata da 1 Mimici della Chic- 
fa Cattolica ; perchè difefa da due gran Maeltri in divi¬ 
nità dell’Ordine di S. Domenico , quale Cete Voi , e a fuo 
tempo fu il P. Fra Daniele Concina . Vi priego in fine, 
P. Reggente riverkrtfì.mO , a far qualche confiderazionej 
fu le propofte difficoltà, e potrete credere, che vi fiati 
propelle danno de’ voftri Uditori, tra’quali mi Infin¬ 
go, che dal ri (petto , col quale mi fono fìudiato parlarvi, 
farete perfuafo, che io non abbia il demerito di eflertJ 
annoverato . 

Amico filmati filmo quelle fono le difficoltà, che ho 
firmato far proporre a quello P. Reggente: Attendo in¬ 
tanto da lui rtfpofta , della quale ^ fe mai avrò la forte 
di ottenere) vi rifcontrerò fedelmente. E ienz* altro iìi- 
matemi quale voglio e fiere. 

£•' I JV E. 
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auto nella pag.43. § 49, fi racconta del Pa¬ 



pa Alefiandro Vii. vien riferito dal Cardi¬ 


nal Kidardi nel fiuo Efiune Teologico Cam¬ 
pato in Anverfa alla pag. 503. £’da notarli, clic 
al medefimo Sommo Pontefice Alcflandro fu dall’ 
Autore dedicato -quel libro. E perche io credo, 
che Voi fiate uno de’divoti dell ’i m ma co l ai a 
Conce zjon e, e anche uno de’ difènfori de! pri¬ 
mo felice , e illibato Momento di M a e i a , ( chi 
tale a’noftri dì , e in Sicilia non è, o almeno non 
defidera d’efTere ì )alle riferite parole aggiungo le 
altre più volte Campate, dette dal Papa AlriTandro 
all’ Ambafdadore del Re di Spagna ; Tandem venìt 
-pieni ludo Temperi s : Eg'mus in hac caufa non c a tifa 
Advotatum , fed centrar iurn , & adverfarìtini , imo 
& refe abiuri urn . Confi de ravimus toium nego tinnii 
intuì , & ferii , dextrorfum , Cd finìfirerfum ■ fa piai 
■dtfcujfimus , or ali enei ante Deum fudUnut, & tan- 
dem innucntc , & infpìrante Domino, ad expedi lio¬ 
nati Conjììtutiomi devenwus , quam per quatuor 
mafia Jub imagi ne San Tri Cruci firn babuimus , Do¬ 
mi nurn deprecantes , ut id, quei magìe ex-pe diati ef¬ 
fe! , prò tede fa baio nobh infpìraret . Po fremo die 
ipfa SariStiffma Concepii orda ad implorati dum drol¬ 
li unì Quxilìtm JUijfam cclcbrav'mui Confi tulio- 
nem ìpfum in Altari jub fa.crìi Umeaminìbui colloca - 
y&.us, Sacroqucfinito jubfcrìpfimus . Tibìqtie tefia- 
mur , quùd f vcl minimum circa rem beine dubiti/tu* 


occurrifct , non jdbfcripffemm, 
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ERRORI 


p. 

17. Non era ai O10 pro¬ 

Non era al fuo propodto 

,1 


posto,. eh'crraronr. 

dir, che non errarono . 

■vìi 

12.. 

3. Dacs 

Deus 

H 


jff. Attuale 

atto ai iti. 

: 'ì 

if. 

6^ foli s. 

foli 


15 . 

1 6. fapranno. 

£àp rà 


19. 

21. olono 

ofano- 

?I 


3U n. dopo efler dime let- dopa.efTcr di me Iettai 
**'. quelli dottrini 

29.- 18. Mofi crederent... r,y,.. A/by?no» crederent . c.ij. 

17 *' 2 ftohism ?* 

40. ij,. opini one probabile, opinione mena proba bile. 

















